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Ancorché il signor di Vigny chiami tra- 
duzione dell’ Otello di Shakespeare questo 
suo Moro di Venezia ^ esso non può assolu- 
tamente qualificarsi con simile nome. Somi- 
glia piuttosto, generalmente parlando, al la- 
voro d’ un uomo dotato ugualmente di memo- 
ria e d’altissimo ingegno che sia intervenuto 
una o due volte alla rappresentazione di uu 
bel dramma antico, poi, tornato a casa, io 
abbia rifatto su le tracce tenutene a mente, 
modificando e stralciandone quanto gli parea 
men atto ai gusti della propria età. Senza 
di ciò, non mi sarei indotto a dare una mera 
versione di versione. 

-cHo poi creduto utilissimo l’olFrire questo 
lavoro francese nella nostra lingua perchè 
ottenne su le scene parigine quei bnon suc- 
cesso che le versioni dei drammi di Sba- 
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kespeare, modificate, o non modificate, non 
avevano ottenuto giammai, e credo potrà 
essere lo stesso su le nostre scene, che, fuor- 
ché in baili o in opere in musica, non hanno 
mai veduta alcuna prova di siinil natura. 

Nel determinare a che si rassomigliasse 
il lavoro del signor di Vigny ho detto gene- 
ralmente parlando perchè vi sono alcuni 
tratti o sceue ne’ quali l’autore francese di- 
chiara in nota d’avere tradotto alla lettera 
il testo inglese. In simili casi non vidi un 
motivo per non far lo stesso ancor io, come 
pure mi sono attenuto all'inglese in alcuni 
punti ove mi sono accorto che il signor di 
Vigny se ne è scostato unicamente per la 
necessità del verso o della rima, benché sia 
debito di giustizia il dire còme quest’ uomo 
illustre, pnma d’ogn'altra cosa poet.a, sia sì 
spontaneo che per ravvisarlo spinto da una 
si fatta necessità fa d’ uopo, s’egli si degna di 
divenire in qualche modo traduttore, rile- 
vare tale di lui necessità dal confronto delia 
sua versione col testo. 

Non ho data la mia versione in versi per- 
chè finora la scena italiana non conosce, 
come la francese, un metro adatto ugual- 
mente a quanto il signor di Vigny si giusta- 
mente distingue in recitativo e canto, i quali 
recitativo e canto abbondano di conserto e 
in tutti i drammi di Shakespeare ed in quei 
genere di rappresentazioni che lo stesso si- 
gnor di Vigny e il signor Vittore Hugo hanno 
poste in voga. Ninno negherà che la scena 
francese posseda questo metro comune ai due 
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generi * ove pensi che il Britannico e la Fe- 
dra vennero scritti con la stessa misura di 
verso che vesti il Misantropo ed il Tartuffo. 
Forse noi Italiani ci potremmo valere dei 
versi lunghi e brevi rimati liberamente fra 
loro, quali gli adoperò il grande Metastasio e 
quali continuano tuttavia ad usarsi ne’ reci* 
fativi de’ nostri drammi in musica; ed io ne 
bo fatta una prova inedita vestendo appunto 
di tali versi il primo atto deW Otello. Ma trat- 
tandosi di rendere un capo modello già ri* 
couosciuto per tale in Francia non ho vo- 
luto rischiare verun esperimento ** e mi sono 
attenuto alla nostra felice prosa italiana che 


* Pet quelle rappresentazioni recitate che conti- 
Duano a rivere su la nostra scena non abbiamo al- 
tri metri ( mi sia permesso in questo caso chiamar 
metro anche la prosa) che, per la tragedia, il verso 
sciolto i per le commedie e cosi dette tragedie ur- 
bane e tragicommedie , la prosa e , qualche rara 
volta, il martelliano ornai proscritto del tutto, non 
so se perchè gli attori non abbiano bastante malizia 
nel recitarlo, o perchè gli autori giovatisi dì tal metro 
sieno stati troppo religiosi di quell’ armonia che 
il signor di Viguy nella successiva lettera addita 
eoo tanta ragione come fatale qua e là al naturale 
andamento del dramma. 

** Soltanto in fine di questa specie di mia prefa- 
zione presenterò un saggio dell' indicata mia versio- 
ne inedit» dell'atto I deW Otello uno di que' tratti 
del testo inglese che il signor di Viguy chiama 
tratti di cantOj e pe'quali si è attenuto letteralmente 
all’ originale. 
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si adatta si bene al recitativo e al canto ed 
in genere allo stile proprio di tutti gli stati 
o pacato o entusiastico, o giocondo o appas- 
sionato degli animi nostri. 

Il signor di Vigny in fine di questa sua 
pubblicazione non tace, come vedremo, che 
questo dramma del- grande Bardo del Ta- 
migi è attinto agli Ecatommiti (deca HI, no’* 
velia Yll ) di Giovanni Battista Giraldi Cin- 
tio, scrittore italiano del secolo decimosesto, 
nè ciò senza soggiugnere che chiunque legge 
la novella italiana e il dramma inglese vedrà 
come il genio dica alla materia : Levati e 
cammina. Che Shakespeare sìa un genio e che 
il genio abbia tale onnipotenza non v’è, credo 
io, chi Io neghi. Ma, come Italiano, mi vedo 
in obbligo di dire che la novella del Gì- 
raldi è stata ben più ohe materia a Shakes- 
peare. Non è dessa uno scacchiere coi pezzi 
del giuoco ricollocati ^vagamente sovr’ esso ; 
ma un giuócQ avviato verso il punto della 
sua conclusione da cui emergono chiarissime 
le mosse per terminarlo. Di fatto non v’ è 
mossa nella tragedia di Shakespeare che non 
sia additata nella novella italiana. Trovate in 
entrambe e Tinfame originale carattere del- 
r altiere, forse più consentaneo presso il Gi- 
raldi che presso Shakespeare nella sua em- 
pietà e r artifizio di costui nel persuadere 

* Nella Dorella del Giraldi P alfiere prende ad 
odiare Desdemona della cai belieaea è invaghito per- 
chè , essendo ella castissima , usa nondimeno più 
riguardi al capo squadra che a luij e, oatanlmeate 
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al capo squadra cadalo in disgrazia d’Otel- 
lo l’ andarsi a raccomandare a Desdemona 
e r artifizio per far che i propri consigli 
partoriscano rovina agl’ innocenti e il fa* 
tale fazzoletto (pannellino da naso *) e il 
modo onde l’alfiere lo fa andar nelle mani 
del capo squadra e che Otello nelle mani 
di questo lo veda fin la ferita che fe’ 

catti roy risolve di perderla col denigrarne la fama 
presso il marito; nella tragedia di Shakespeare, Iago 
non ha alcun motivo di dolersi di Desdemona, Iago ap- 
presta i vezzi e la virtù della medesima, pur persuade 
egli stesso ad Otello di assassinarla. Che che altri 
ne dica , non crederò mai che , generalmente par- 
lando, si diano in natura scellerati per il gusto di 
essere tali, ma bensì per la soddisfazione di qualche 
appetito che possa trovar pascolo nella scellera- 
tezza ; in somma per un egoismo indifferente, nei 
modi di appagarsi, cosi alla virtù come al vizio. 

* Confesso che un pannellino da naso , qual 
lo nomina il Giraldi, non può, come giuoco di mac- 
china drammatica, far buona comparsa nè in una tra- 
gedia nè in una commedia; non è cosi d'un fazzo- 
letto bianco ricamato, e quasi di lusso, di una gen- 
tildonna. 

** Questo momento scenico della massima impor- 
tanza nel dramma è stato tolto per un riguardo di 
teatrale decenza dagP Inglesi, poi dal signor di Vi- 
gny che lo ha indi riportato in disparte, e tutto ciò 
perchè Shakespeare s'avvisò di far si che il capo squa- 
dra in vece di dar questo fazzoletto per essere ricopiato 
ad una onesta ricamatrice, come si legge nella no- 
vella italiana, lo desse ad una pubblica prostituta. 
Offriremo anche noi le scene che si riferiscono a ciò 
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privo ài una gamba il capo squadra *. 

È per altro giustizia il dire che nel mo* 
vere, per non dipartirci dalla prima metafora, 

S ii pezzi umani da una casa ad un’altra 
scacchiere ci vuole arte immensa e 
genio perchè queste mosse scuotano ogni 
fibra del cuore con la pittura del veroj e 
nulla può immaginarsi che sia più sublime* 
niente maestrevole dell’arte onde Shakespea- 
re sì mostra eminente in ciò, massimamente 
Oliando lago arriva a persuadere il misero 
Otello che la moglie di lui è colpevole, 
come nulla havvi di più commovente e vero 
delle lotte tra il furor geloso e l’amore nello 
stesso sciagurato Moro che copre di baci ed 
assassina la moglie. 

Il tratto di cui parla la seconda nota della 
pagina 7 è quella 'stupenda ingenua gìuslifì- 
zione che il Moro fa di sè stesso quando 
viene accusato al consesso dei veneti sena- 
tori di avere con sortilegi indotta ad amarlo 
Desdemona. 

Iler fatlier lov’ d mej oft invited roe, 

Stili question'd me thè story of my life, 

From year to year; thè battles, sieges , fortunes, 


senza alterare l’intenzione di Shalespeare, fuorché 
nei reintegrare, come ne ha diritto, una tal donna 
e nel risparmiarle quelle scostumatezze che ad una 
onesta artigiana non si corojietono, 

* Ciò apparisce nel testo inglese, non nella ri- 
duzione francese, quindi non apparirà nemmeno 
nella nostra. 
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Tbat I bave pass* d. 

] ran it througli, even from my boyisb days 
’J'o thè Tcry moment tbat he bade me teli it. 
Wlierein I spake of most disastrous cbances , 

Of moviug accidents, by flood, and field^ 
Ofbair-breadih scapesì’the immiiieut deadly breacb; 
Of being taken by thè insolent foe, 

And sold to slarerj'; of my redemption thence. 
And portaiice in my trayel’ s history ; 

Wberein of antres vast, and desarts idle, 

Rough quarries , rocks , and bills whose heads 

touch beaven, 

It was my bini to speak , such 'was thè process , 
Aud of tbe GannibaU that each other eat , 

The Anthropophagi , and men whose heads 
Dogrow beneatb their sboulders. Tbesetbings tobear, 
Woold Desdemona seriously incline: 

Sut stili thè house afiairs would draw her thence'; 
Which ever as sbe could with baste despatch, 
She'd come again, and with a greedy ear 
Sevonr up my disconrse: which I obscrring, 
Took once a pliant hour; and fouud good means 
To draw from ber a prayer of earnest heart, 

That 1 would all my pilgrimage dilate, 

IVbcreof by parcels she had something heard, 

But not intentWely: I did consent ; 

And often did beguile her of her tears, 

When I did speak of some distressful stroke, 

Tbat my youtb suflìer’d. Hy story being doue, 

She gare me for my pains a worid of sighs: 

Sbe Bwore— In faitb , ’ twas strange, 'twas pasaing 

, strange, 

Twas pitifnl, ' twas wondrous pi tifai : 

She wisb'* d, sbe had not heard it^ yet sbe wisb'd 
That beaTenhad made ber such a man: sbe tbank'd me; 
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And bade me , if I had a friend that lor' d ber , 
I sbould but teach him how to teli my story; 
And that wouid wou ber. Upon this hint, I spake: 
Sbe lov' d me for thè dangers I bad pass'’ d j 
And I Iot' d ber, that sbe did pity tbem. 

This oniy is thè witcheraft I bave us’d. 

Ecco qual fu la mia versione nella prova 
da me accennata , nella c|i)al versione av- 
verto di aver lasciato fuori il brano ove agli 
aritropofagi vengono aggiunti 

And men whose heads 
Do grew beneath tbeir shoulders 

(ed uomini le cui teste venivano al di sotto 
delle loro spalle ) perche se ha potuto darsi 
che l’esistenza di una tale schiatta d’uomini 
fosse creduta ai giorni di Shakespeare, ciò 
non può sicuramente darsi ai dì nostri. 

Fui d’essa al padre accetto, 

Spesso dell’ ostel suo dentro le soglie. 

Desialo da lui, gentil ricetto 

10 m'’ebbi; e spesso io secondai sua voglia 
D’ udir per serie d’anni 

Di mia vita gli eventi. 

Le battaglie, i cimenti 
£ quanti in terra e in mar sofTerti aflannì 

11 fior de' giorni miei da quell’istante 
In cui m’ interrogò teneau distante. 

Io gli narrai come da un fd talora 
Nauti alla breccia ostilo 

mia salreaza pendesse e come preso 
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Da un nemico superbo 

10 sopportassi il peso 
Di catena servile 

Che il riscatto spezzò ; ma meno acerbo 

11 destin non mi fu , chè al mio servaggio 
liungo successe orribile viaggio. 

Più vago ognor d' udire 
Il mostravan suoi cenni ; un tal desire 
Jippagai del mio dir necessitade 
Divenia la pittura 
Delie trascorse barbare contrade. 

Di deserti che attrista eterna arsura, 

Di profondi antri e cupi, 

Di non più viste rupi 
Alle cui cime alpine 
11 cielo era confine 
£ di feri antropofagi 
A' cui tremendi esofagi 
Son pasto gPinfelici 
Debellati nemici. 

Quivi stava Desdemona e ansiosa 
Di tutte udir dal lor principio al fine 
"Le cose peregrine 

Oh quanto ella apparta! ma imperiosa 
Talor cura domestica volea 
Altrove sua presenza^ oh! il rieder lento 
Di lei non era, e più bramoso e intento 
Allor Porecchio al mio narrar porgea. 

Ben di questo io m'' accorsi ; 

£ trovai 1’ ora e la miglior maniera 
Per farla desiosa 

Di saper sino al fin la storia intera 
De’ miei casi trascorsi, 

Si che fervente e , qual se fosse cosa 
Che allettasse sol lei, 
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Pregommi onde la storia di mia vita , 

Cbe area sol poco e in tronche parti udita, 
Ripeter le volessi \ io m' arrendei. 

Allora oh come spesso 

Della mia giovinezza ogn' aspro evento 

Ha da quegli occhi amati il pianto spresso ! 

Al mio racconto, altissima mercede ! 

Molti sospiri diede 
£d un suo giuramento. 

. u Oimè qual lagrimosa ed infinita 
Serie di casi rei ! n 
Ella esclamò, w Di non averla udita 
Ben io m' augurerei^ 

Pur d’’ averla narrata 

Deh quanto vi ringrazio, c me beata, 

Lo giuro al ciel, se un dì benigna sorte 
Mi desse un tal consorte ! 

Ah ! se un amico vostro, a me cortese. 

Vi dicesse d'amarmi, 

GP insegnate a narrar le vostre imprese; 

Per vincere il mio cor son queste Tarmi n. 
La compresi ; parlai 
Pei rischi da me corsi; 

Ella mi amò, io P amai 

Poiché in lei cbe i miei rischi udiva io scórsi 
Molle il ciglio di pianti. 

Qui è tutto, o padri, il mio tenor d' incanti. 

4 

Gaetaho Barbiehi. 
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LETTERA DELL’AUTORE 


AL LORD CONTE DI 


SD LA SEBATA DEL 25 OTTOBRE 1829 E SOPRA 
DS SISTEMA DRAMMATICO. 


Siete in un grande errore se v’ immaginate 
che la Francia stia pensando a me, essa che 
si ricorda appena a quest’ora de’ trionfi ri- 
portati dall’ imperatore Nicolò sul tarlato im- 
pero dei Turchi, trionfi non più antichi di 
ieri. Ho avuta la mia serata , caro milord, 
e nient’altro. Una serata decide dell’esistenza 
o della morte di una tragedia: ella è anzi , 
ve ne accerto io, l’intera sua vita ; perchè esa- 
minate ben da presso la cosa e vedrete che 
se essa, un’ ora prima, non aveva esistenza del 
tutto, un’ ora dopo, non ne ha quasi di sorta 
alcuna. Ecco per qual ragione. 

Una tragedia è un pensiere che si trasforma 
tutto ad un tratto in macchina ; macchina 
meccanica altrettanto complicata quanto io fu 
macchina di Marly di regia memoria , della 
quale avete veduto alcuni neri panconcelli che 
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spuntavano fuori del fango ; macchina mecca- 
nica che si assetta con grande dispendio di 
tempo, d’idee, di parole, di gesti, di cartoni e 
tele pitturate, di drappi e panni ricamati. Gran- 
d’ è il concorso per vederla. Venuta la serata^ 
si tocca una molla e la macchina va tutta 
sola per quattro ore in circa , le parole vo- 
lano, i gesti si eseguiscono , i cartoni laterali 
vanno innanzi e indietro, le tele si alzano e 
si abbassano, i drappi vengono posti in mo- 
stra, le idee diventano ciò che in mezzo a tutto 
questo possono rimanere, e se per buona sorte 
nulla si lacera, in capo a qiiatlr’ore la stessa per- 
sona torna a toccare la stessa molla eia macchi- 
na si ferma. Ciascuno se ne va a casa sua c 
non se ne parla altro. Alla domane il con- 
corso diminuisce giustamente della metà e la 
macchina comincia ad aggranchiarsi. Cangiata 
una picciola ruota , una leva, essa cammina 
ancora un dato numero di volte , dopo le 
quali gli strofinamenti usano i congegni che 
sconnettendosi alquanto cominciano a cigolare 
su i loro perni. Dopo un certo altro numero 
di sere , la macchina diminuendo sempre di 
qualità e il concorso di quantità^ il moto 
cessa tutt’ ad un tratto nella solitudine. 

Ecco a un dipresso il destino di tutte le 
idee ridotte in macchine a molle dramma- 
tiche c denominate comunemente tragedie , 
drammi , opere ec. , nè v’ è in Parigi uno 
studente che non possa dirvi , salvo errore 
d’un paio di giorni, quante volte questa o 
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qaella maccJiina potrà moversi e operare con> 
tinnatumente, Tana cento volte, ed è, dicesi, il 
massimo , ]’ altra sei , un’ altra più, un’ altra 
meno. 

Egli è dunque un fatto che non si può 
negare : il far rappresentare una tragedia non è 
altra cosa che il preparare una serata, onde il 
vero titolo della rappresentazione dovrebbe es- 
sere la data ch’essa ebbe. Dietro un tale prin- 
cipio pertanto, se fossi stato in Shakespeare, 
quando intitolò certo suo dramma As you 
like it (Come vi piace), nell’imbarazzo di sce- 
gliere un titolo avrei posto in fronte a tale 
commedia ; Il 6 gennaio 1600 ; e quanto a 
me, il Moro di Veneùa non debb’essere no* 
minato altrimenti che perii 24 ottobre 1829. 

Oggi lo strepito è fìnito ; gli è un fuoco 
d’arlifìzio estinto. Non vi nasconderò che 
quando l’idea di fabbricarlo mi colpi come un 
lampo di luce, trovai gli apparecchi di sì fatto 
genere di serate un po' lunghetti, come dice 
spesse volte il nostro grande Molière. Fra 
r altre cose per acconciarmi un 24 ottobre , 
mi è bisognato, con grande mio rincrescimento, 
mettere in disparte una storia, o la storia, dita 
come volete, una storia sul gusto di quella di 
Cinq-Mars ch’io slava preparando per divertir- 
mi io, se potevo, o per divertire i fanciulli. Que- 
sto interrompimento mièstato penoso ; ma non 
potevo farne di meno. Avevo alcun che d’ in- 
calzante da dire al pubblico e la macchina di 
cui vi ho parlato è il mezzo più pronto. Essa 
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offre per verità un metodo eccellente di volge- 
re il discorso a tremila uomini radunati senza 
eh’ eglino possano scansarsi d’ alcuna guisa 
dall’ ascoltare quanto volete dir loro. Un leg- 
gitore ha molti espedienti per liberarsi <Ia 
voi , quello tra gli altri di gettare il vostro 
libro nel fuoco o fuori della finestra , nè si 
conosce alcun modo di repressione contro a 
quest’ alto d’ ira e d’ impazienza ; ma contro 
allo spettatore un autore è .mollo più forte. 
Entralo che il primo sia una volta in teatro, 
ci si trova preso come dentro una trappola, 
ed è ben difficile che ne esca se s’abbatte in 
vicini burberi e tali che ogni strepilo gl’inco- 
modi. Vi sono certi luoghi ove chi ci è con- 
finalo non è padrone di tirar fuori il suo 
fazzoletto. In questo stato di violenza, di pe- 
na, di affogamento, volere o non volere, egli 
ascolta. Finita la serata^ tremila intelligenze 
sono comprese delle vostre idee. La non è 
questa un’ invenzione maravigliosa ? 

Ora eccovi quanto avevo a dire alle intel- 
ligenze nella sera del 24 ottobre 1829. 

« Havvi una quistione semplice che rimane 
tuttavia ad essere definita, ed è questa. 

•n La scena francese si aprirà ella, o no, 
ad una tragedia moderna che presenti,: /.“ nel 
suo concetto^ un esteso quadro della vita in. 
vece d’ un ristretto dipinto della catastrofe 
(Tun intreccio ; 11 ° nella sua composizione, 
caratteri e non parti, placide scene prive di 
dramma combinate con altre scene comiche e 
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tragiche ; per ultimo nella sua esecuzione, uno 
stile famigliare, comico, tragico e talvolta 
epico ? 

r> Per risolvere questa triplice qoistione 
una tragedia inventata non sarebbe al caso , 
perchè in una prima rappresentazione, P udi- 
torio che cerca sempre di portare il suo scan- 
daglio su r azione procede come chi va a sco- 
prire terreno, e, non conoscendo la totalità 
del lavoro, non comprende i motivi delle yix- 
riazioni di stile. 

n Una favola nuova non sarebbe un’auto- 
rità idonea ad autenticar^ un’esecuzione che 
fosse nuova al pari della favola stessa, onda 
soggiacerebbe necessariamente ad una doppia 
critica: l’esito di onorevoli tentativi ha pro- 
valo ciò. 

n Un’opera nuova dimostrerebbe soltanto 
s* io avessi inventata una tragedia buona o 
calliva ; ma insorgerebbero infallibilmente 
molli contrasti per sapere se questa sarebbe 
un esempio soddisfacente del sistema da sta- 
bilirsi; contrasti che non avrebbero più fine 
per noi, perchè il solo arbitro competente po- 
trebbe esserne la posterità. 

» Ora la posterità ha pronunziate su la 
tomba di Shakespeare queUe parole che chia- 
riscono l’uomo grande ; dnnque una sola opera 
di lui, perchè foggiala secondo il sistema nel 
quale ho fede, è il solo esempio bastante. 

n Non tenendo dietro per questa volta se 
non alia quistione dello stile, ho voluto sce- 
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gliere uri' componimento consacrato da pa* 
recchi secoli- e presso ogni popolo. ’ 

V) Lo offro non come un modello per la 
nostra età, ma come la rappresentazione d'un 
monumento straniero elevato altra volta dalla 
più possente mano che abbia mai create opere 
per la scena , architettata a norma del siste- 
ma ch’io credo convenevole alla nostra epo- 
ca , salvo le differenze che i progressi gene- 
rali dello spirito hanno portate nella filosofia 
e nelle scienze de’ nostri giorni, in alcuni usi 
della scena e nella castità del discorso. 

‘ r> Ascoltate questa sera il linguaggio ch’io 
penso debba esser quello della moderna tra- 
gedia; tal linguaggio per cui ciascun perso- 
naggio parli secondo 'il proprio carattere e, 
così nella vita datagli dell’arte come nella 
giornaliera , passi dall’ abituale - semplicità al- 
l’ appassionato entusiasmo ; dal recitativo al 
canto r>. 

Ecco in qual senso mi accinsi a questa im- 
presa affatto disinteressata per parte mia a 
malgrado del buon successo ; perchè egli è 
possibile che dopo aver toccato, sperimentato 
e ben esaminato con un preludio di Shakes- 
peare quest’ organo da cento voci , il tea- 
tro, io non mi risolva mai ad adottarlo per 
trasmettere le mie idee. L’arte della scena 
è connessa troppo con l’azione per non turbare 
il raccoglimento della mente del poeta; oltre 
di che è questa la più angustiata fra l’ arti esi- 
stenti; già troppo impedita a dilatarsi in fì- 
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Io£ofiche particolari tli dalP impazienza di una 
assemblea c dai limili del tempo che questa noii 
vuole eccedere neirascoltare, è in olire incate- 
nata da ceppi e riguardi d'ogni maniera, senza, 
calcolare fra questi le innumerevoli ed oscure 
resistenze che le fa d’uopo vincere per arri- 
vare ad un passeggierò risultamento. Questa 
modesta traduzione annunziata siccome tale, 
ed altrettanto innociente * quanto lo furono 
mai sempre i miei scritti, ne ha provate di 
sì grandi e non prevedute che sto tuttavia 
chiedendo a me stesso per qual miracolo ab- 
bia sortito buon esito ; pur la serata del 24 
ottobre lo ha reso autentico. Che una dozzina 
d’altre sere sieno succedute a questa, che al- 
tre gliene succedano ancora, poco monta ; 
dietro quanto vi ho dello, voi vedete che sono 
sere di lusso. Poiché una tragedia, anche «li 
fortunato successo, ha la conformazione di una 
sirena 

w Desinit in piscem mulier formosa superne », 

che la sua coda di pesce cominci ad impiccio-, 
lirsi alla cintura, o al di sotto o al di sopra, 
la differenza poco rileva ; si tratta di sapere 
se sarà sempre atta a galleggiare e , se dopo 

* Credo che questa parola antica italiana e da non 
confondersi con l’ altra innocente^ sia la sola cui 
corrisponda nel caso" presente l' inoffensive del testo 
francese. Il Tbadcttori:. 


essersi immersa, giusta il costume, ricomparirà 
a fior d'acqua. Poiché tal cosa spelta all'av- 
venire e concerno me unicamente , non le 
quistioni generali, non ho nulla a dir rispetto 
a ciò. 

Parliamo dell' uditorio. 

Gli sia finalmente resa giustizia , ha dato 
altamente a conoscere come gli bisognasse in- 
tendere e vedere la verità per cui combattono 
oggidì tutti gli uomini forti in tutte le arti. 
Non conosco altro pubblico fuori della mag- 
giorità , e questa ha voluto quello che noi 
vogliamo. Alcun che mi dicea che la sua ora 
era venuta ed è lungo tempo da che ne aspetto 
Io squillo *. Questa volta la pratica ha dato 
addietro, la pratica , malattia che sovente tra- 
vaglia il nostro paese , la pratica , cosa con- 
traria all’arte perchè questa vive di moto men- 
tre r altra vive d’ immobilità. Non havvi po- 
polo presso cui oggigiorno le usanze nella 

^ Nel 1824 pubblicai alcune co.te spèuanti a queste 
medesime dottrine che oggi ho poste in pratica 
adattandole alla musa francese. Ciò mi accadde par- 
lando di un onorevole tentativo del signor di Sor- 
sum, poeta e dcAto vissuto troppo breve tempo, da cui 
vennero tradotte parecchie tragedie di Shakespe.ire in 
prosa, in versi senza rima e in versi rimati -, sistema 
che non è il mio e che credo non possa mai venir 
praticato con buon esito nella nostra lìngua, ma di 
cui m' affrettai a far cono.scere -f imprendimento per 
la stima da me professata a ciascun ingegno che 
dà un passo innanzi c tenta un cammino. 
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letleralnra c nell’arli incatenino c ribtuliscano 
su lo stesso luogo più persone siccome fra 
noi che voi Inglesi credete tanto leggeri. Si, 
la grande Francia è talora negligente c in 
tutte le cose frequentemente sonnecchia ; è 
questa una fortuna pel rimanente del mondo 
perchè quando ella si desta lo invade e lo in- 
fuoca co’suoi splendori; ma per tutto il re- 
sto del tempo ella si lascia spesse volte di- 
rigere, in politica dagl’ ingegni più inetti, in 
intelligenza dai più comuni. A quando a quando 
il pubblico nella sua maggiorità sarta ed ope- 
rosa ben sente il bisogno di camminare e de- 
sidera uomini che progrediscano ; ma quasi 
sempre una folla di spiriti infermi c pigri che si 
tengono per mano fra loro forma una catena che 
ferma ed avvolge questa maggiorità ; il sopo- 
rifico loro galvanismo si estende , la fa assi- 
derata, ella torna a coricarsi con essi e ad ad- 
dormentarsi per lungo tempo. Questi ammalati 
( d’altronde buoni galantuomini) amano udire 
oggi quello che udivano ieri, le medesime idee, 
le medesime espressioni, i medesimi suoni ; tutto 
quanto è nuovo lor sembra ridicolo ; tutto 
quanto è inusitato, barbaro; tutto per essi è 
aquilone. Deboli e malati , avvezzi a decotti 
dolci e tepidi, non possono sopportare il vino 
generoso. Son dessi^che ho cercato di guarire 
perchè mi fa compassione il vederli sì pal- 
lidi e titubanti. Talora ho fatto male a que- 
sti individui, male al punto di farli gridare, 
ma la mercè di alcuni emollienti adatti a lo- 


ro, si irovano oggidì in uno stalo di salme 
molto migliore ; vi darò a quando a quando 
notizie di essi. Lasciamo da banda la puerile 
quistionc delle rappresenUizioui di cui vi ho 
parlato leggermente come di una cosa assai 
kggiera in sè stessa. Noi possiamo talvolta 
sorridere parlando degli uomini , non mai 
trattando intorno alle idee. Ragioniamo su i 
sistemi in generale e, in particolare, su que- 
sto di riforma drammatica. 

Egli è incredibile che a furia di snaturare 
le parole siasi pervenuto alcuna fiata a pren- 
dere in cattiva parie questo vocabolo sistema. 
Sistema ( taSyiMi ) significa per la sua radice, 
se ho buona memoria del greco, ordine^ con- 
nessione di princij)ii e di conseguenze che 
compongono una dottrina , un dogma. Ogni 
uomo che abbia idee e non le colleghi in un 
intiero sistema è un uomo imperfetto ^ non 
produrrà nulla se non di vago; se fa alcun 
che di tollerabile, lo fara a caso e come per 
, accessi; camminerà sempre brancolando in 
mezzo alla nebbia. Vedete al contrario un 
pensier nuovo che germogli in una testa for- 
temente organizzata ; vi si moltiplica , vi si 
coordina d’ una maniera ammirabile, in un 
solo istante, tanto il calore e tanto il lavoro 
continuo d’ una mente vigorosa lo fa rapida- 
mente maturare; fecondato con impetuosa ra- 
pidità, partorisce a sua volta generazioni non 
interrotte di pensieri che gli rassomigliano e 
dipendono unicamente da esso. Comunque in- 
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Volontaria sia T inspirazione del poeta, pare 
lo tragge spesse volte a sua non saputa , e 
senza eh’’ egli possa renderne conto a sè stesso, 
in una sequela d'idee che formano un intero 
sistema , un ordinamento perfetto senza del 
quale egli non sarebbe nulla, senza del quale 
egli non sarebbe aOfatlo. Laonde io penso che 
tal uomo il quale vi sembra figlio interamente 
deir istinto ed incapace di scrivere una teo- 
rica su le sue proprie opere appena l'ebbrezza 
dell' entusiasmo è tranquillata, tal uomo, quan- 
d’ anche facesse giuramento di non avere un 
sistema, è più di qualunque altro uomo di- 
pendente dal proprio, appunto perchè egli non 
si conosce, non ha istituita analisi sul sistema 
che lo trasporta, nè è libero di demolirlo per 
costruirne un secondo superiore al primo. 

La storia del mondo non è altro che quella 
di parecchi sistemi posti in opera, e ciascuno di 
questi sbtemi riferendosi alla sua idea primi- 
tiva, una tale storia potrebbe ella stessa ri- 
dursi ad una ventina d'idee tutt'al più. Non 
è surto grand' uomo, uomo di pensamento od 
uomq d'azione, che non abbia creato o messo 
in opera un sistema; con la sola differenza 
che il pensatore è bene da più dell’ altro, per- 
chè vive nelle idee, regna con le idee, le pre- 
senta affatto ignudo, pure d’ogui imbrattatura 
della vita, libere da' suoi accidenti, non de- 
bitrici ad essa di nulla ; mentre l'altro, capi- 
tano o legislatore, lanciatosi in un oceano di 
circostanze, sollevato da un'onda, precipitato 
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da un' altra , trascinalo da una corrente donde 
cerca trarre profitto , cangia venti volte di 
strada, di divisamento e d'idee, dimenticando 
il principio eh' egli ha voluto chiarire e fa- 
cendo spesse volte cedere il suo convincimento 
alla fortuna. 

Giustificato il vocabolo, scendiamo appli- 
candolo ai due sistemi drammatici che or 
danno faccende ad alcune menti , l' uno per 
lo stato suo di agonia, i'aliro per la sua na- 
scila. 

Manterrò con voi lo stesso ordine che ho 
stabilito poc'anzi parlando primieramente della 
composizione delle opere. 

Grazie al cielo, il vecchio tripode delle unità 
su cui stava, talvolta assai golTamente, assisa 
Melpomene non serba oggidì altra base so- 
lida fuor di quella che non si può lorgli : 
l' unità d' interesse nell’ azione. Ridiamo di 
pietà quando leggiamo in uno de'noslri grandi 
scrittori : Lo spettatore rimane sole tre ore 
alla commedia; non bisogna dunque che l'azione 
duri più di tre ore. Tanto sarebbe stalo il dire 
che il leggitore mette sol quattro ore a leggere 
tal poema o tal romanzo e che non bisogna 
dunque dare una durata maggiore di quattro 
ore all' azione del romanzo o del poema. .Que- 
sta frase riepiloga tulli gli errori che ne de- 
rivarono. Ma non basta l' essersi liberato da 
questi pesanti ceppi ; fa d’uopo ancora distrug- 
gere lo spirilo angusto che li creò. 


^7 

Venez, et qa'an sang pur par mes maios epaaché 
Lare jusques au marbré où ses pas ont touché. 

Considerate primieraraenle come, nel siste> 
ma che va a spegnersi, ciascuna tragedia fosse 
una catastrofe ed uno scioglimento d'azione 
già matura al levarsi del sipario , raccoman- 
data ad un unico filo cui non rimaneva più ohe 
il troncarsi. Di qui è derivato quel difetto che 
fa tanta impressione su voi come su quanti 
stranieri intervengono a tragedie francesi ; 
quella parsimonia di scene e di spiegamenti, 
quegl’ indugi non naturali , poi tutt’ ad un 
tratto quella fretta di finire non disgiunta 
da quella paura che si sente quasi per tutto 
il dramma di veder mancar il materiale per 
vestire tutto l’ impalcamento di cinque atti. 
Lungi dal diminuire di stima verso quegli 
uomini che seguirono un tale sistema , questa 
considerazione la accresce in noi ; perchè hanno 
ad essere bisognate per ciascuna tragedia una 
specie di giuoco di mano prodigioso ed una 
quantità d’ astuzie per nascondere la miseria 
alla quale si condannavano ; era per essi uno 
studio di adoperare e di stendere, onde co- 
prirsi, r ultimo brano di una porpora sprecata 
e mandata a male. 

Non cosi si regolerà per l’avvenire il poeta 
drammatico. Si prenderà prima nella sua larga 
mano una grande estensione di tempo entro 
cui farà movere intere esistenze ; creerà l’uomo 
non come specie ; ma come incUvìduo ; solo 
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mezzo di concitar l'interesse dell' umanità per- 
chè, permettendo alle sue creature che vivano di 
lor propria vita, getterà soltanto ne' loro cuori 
que’ germi di passioni da cui si preparano i 
, grandi avvenimenti ; poi quando ne sarà venuto 
il momento, e solamente allora e senza lasciar 
sentire che il suo dito affretti questo momento, 
mostrerà il destino che avvilupperà le proprie 
vittime in nodi cosi ampi, così moltiplicati, cosi 
inestricabili come quelli entro cui si contor- 
ceano Laocoonte e i suoi due figli. Allora, ben 
lunge dal trovare personaggi troppo piccoli per 
lo spazio, gemerà, si dorrà che gli manchino 
aere e luogo ; perchè l'arte debb' essere affatto 
simile alla vita, e nella vita un'azione prin- 
cipale trae d'intorno a sè un vortice di falli 
necessari e innumerevoli. Allora il creatore 
troverà ne’ suoi personaggi un numero ba- 
stante di teste per corrispondere a tutte le sue 
idee, un numero bastante di cuori per farli 
palpitare di tulli i suoi sentimenti e per ogni 
dove si sentirà l’intera sua'anima agilatrice delia 
grande massa ; Mens agitai molem. 

Voglio esser giusto ; lutto era bene in ar- 
monìa nell’ antico sistema di tragedia , ma 
tutto era anche d’accordo nel sistema feudale 
che non è più. Per dar corpo ad una lunga 
catastrofe, che non ne avea se non perchè era 
gonfiata, conveniva sostituire parli a carat- 
teri , astrazioni di passioni fatte uomini ad t 
uomini; or la natura non ha mai prodotta una 
tal famiglia d’ uomini, una tal intera casa nel 
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significato della domus degli antichi, in seno 
alla quale padre e figli, padrone e servitori 
siansi trovati ugualmente sensibili, agitati ad 
un medesimo grado dal medesimo avvenimento, 
lanciatisi a corpo morto dentr' esso , creduli 
e arrendevoli al segno di prender sul seno 
tutte le sorprese, tutti gl’ inganni che lor ve- 
nivano tesi, e di sentire proporzionatamente 
una solenne soddisfazione, un solenne dolo- 
re, una solenne rabbia; costanti nel mante- 
nere preziosamente il sentimento che gli animò 
dalla prima fase della catastrofe fino al suo 
compimento, senza permettere alla propria im- 
maginazione di allontanarsene d’un solo pas- 
so , costanti per ultimo nell’ affaccendarsi ad 
un uficio unico : quello di cominciare uno 
scioglimento e di ritardarlo senza per altro 
ristarsi mai dal parlarne. 

Ci voleano dunque entro vestiboli che non 
conducevano in nessun luogo tali personaggi 
che non andassero da nessuna parte, che parlas- 
sero di poche cose, forniti d’idee irresolute 
c d’ inconcludenti parole , alcun poco agitati 
da sentimenti miti , da passioni tranquille, 
sintantoché arrivassero ad una morte graziosa 
0 ad un sospiro mal collocato. Oh vana fanta- 
smagoria ! ombre d’ uomini in un’ ombra di 
natura! regni vuoti! inania regna! 

Sol pertanto con l’ onnipotenza del genio 
e dell’ ingegno i primi di ciascun’ epoca per- 
vennero a lanciar grandi splendori in queste 
ombre , a fissar belle forme in questo caos; 
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le opere loro furono stupende eccezioni ; ven- 
nero prese per regole. Il resto s’ è impantanalo 
nella rotaia comune di questa strada fallace. 

Non è per altro impossibile che si diano 
tuttavia nomini i quali ben parlino una tal 
lingua già morta. Nel secolo decimoquinto si 
scriveano discorsi latini molto apprezzati. 

Credo non sarebbe cosa difficilissima il pro- 
vare che la potenza da cui siamo stati rattenuti si 
lungo tempo in questo mondo di convenzione, 
che la musa di questa tragedia secondaria fu 
la Pùlitezza. Si , fu dessa sicuramente. Dessa 
soltanto era capace di bandire in una volta 
i caratteri veri come grossolani, il linguaggio . 
semplice come triviale, l'ideale della filosofia e 
delle passioni come stravaganza, la poesia come 
bizzarria. 

La pulitezza, benché nata nelle corti, fu e 
sarà sempre Ihellatrice ; ella dilegua e spiana 
tutto; nè troppo alto nè troppo basso è la sua 
impresa. Ella non intende la natura che grida 
d'ogni parte al genio come Macbctto: Come 
Itigli or low ( Vieni allo o basso ) 

L’ uomo è entusiasta o semplice ; altrimenti 
è moneta falsa. Il poeta dunque saprà in av- 
venire che chi mostrerà T uomo tal quale è 
già desta emozionii Da vero io non ho alcun 
bisogno di toccare si da principio il Jìlo^ sempre 
presentito, d’ un’ azione onde interessarmi ad 
un carattere dipinto con verità; mi ha già 
commosso chi m’ ha presentata l’ immagine di 
una vera creatura di Dio. La amo perchè eUa 
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perchè la ravviso, al suo andamento e al suo 
linguaggio e a tulio il suo fare, per un essere 
vivente lanciato al pari di me su la terra , 
come pastura data al destino; ma fa duopo 
che quest'essere sia; altrimenti non vo' aver 
che fare con lui. Ch’ egli non voglia sembrare 
ciò che la musa della Pulitezza nel suo lin- 
guaggio falsamente nobile ha denominato un 
eroe ! eh’ egli non sia più che uomo ! altri- 
menti sarebbe assai meno d’un uomo ; ch’egli 
operi secondo gl’ impulsi d’un cuore mortale 
e non su le norme della rappresentazione im- 
maginaria d’ un personaggio mal immaginalo ; 
in questo ultimo caso sì il poeta merita da 
vero il nome d ’ imitatore di fantasmi^ nome 
che Platone gli dà nel cacciarlo della sua re- 
pubblica. 

Dai particolari dello stile soprattutto po- 
trete giudicare la maniera della scuola pulita 
di cui ci annoiamo «sì compiutamente oggi- 
giorno. Non credo che uno straniero possa 
fàcilmente arrivare a persuadersi del grado di 
genere falso cui erano pervenuti alcuni versifi* 
catari scenici, chè non voglio chiamarli poeti. 
Per ofiTrirvene qualche esempio fra centomila^ 
quando si volevano additare le spie venivano 
chiamale : 

Ces mortels doot l’écat gage la vigilance. 

Voi sentite come un’ estrema pulitezza verso 
la corporazione dei delatori abbia solo potuto 
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dar origine ad nna perifrasi tanto elegante e 
come tutti coloro fra questi mortali che sì 
saranno trovati a caso allora in platea avranno 
professata per tale riguardo ad essi usato la gra- 
titudine loro al poeta. Che bella naturalezza di 
stile d’altronde 1 perchè voi non concepite che 
un sovrano, per esempio Bonaparte, invece di 
dire semplicemente : Fouché , manderete do- 
mani cento spìe al Carrousel ove passo ras- 
segna , abbia detto ; Signore , voi manderete 
cento mortali di cui lo stato stipendia la vi- 
gilanza. Ecco ciò che è nobile^ pulito ed ar- 
monioso. 

Alcuni scrittori, uomini d’ingegno la mag- 
gior parte, e quegli che mi è venuto alla mano 
lo era del certo, si sono lasciati trascinare in 
questo difetto dalla voglia di raggiugnere quan- 
to si chiama armonia; sedotti in ciò dall’esem- 
pio d’ un grande maestro che trattò generalmen- 
te soli soggetti antichi pe’ quali la frase greca 
e latina era a proposito. Volendola conservare 
quando, costretti dal progresso che li traeva 
malgrado loro, si sono accinti a trattare sog- 
getti moderni , caddero nel falso coll’ ado- 
]>erare un linguaggio imitalo dall’ antichità e 
nemmeno antico del tutto; di qui è nato 
quello siile di cui ciascuna parola è un ana- 
cronismo, in forza del quale, Chinesi, Tur- 
chi, Selvaggi dell’America parlano d’ imeneo e 
delle sue tede. 

Questa armonia di coi andavano in trac- 
cia è falla, cred’io per il poema, e non per 
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il dramma. 11 poeta lìrico può salmeggiare i 
sQoi versi e credo anzi che trasportato della 
sua inspirazione lo debba. A lui può appli- 
carci ciò : 

Les vers sont enfans de la lyre; 

Il faut les cbanter non les lirei 

Ma un dramma non presenterà mai ai po- 
poU altra cosa che persona'ggi unitisi per par- 
lar fra loro de’ propri aflari: debbono dun- 
que parlare; dee farsi per loro quel rcci- 
tat'wo semplice e sciolto di cui Molière ba 
offerto il miglior modello che siavi nella no- 
stra lingua ; quando la passione e le sventure 
perverranno ad animare i loro cuori, ad ele- 
vare i loro pensieri, allora è giusto se il verso 
s’innalza un momento al livello di que’moti 
sublimi della passione che sembrano un canto, 
sì fortemente traggono le nostr’anime fuor di 
noi stessi. 

Ciascun uomo non ba egli nella sua con- 
versazione abituale le sue formule favorite, i 
suoi detti proverbiali nati dalla sua educazio- 
ne, dalla sua professione, dai suoi gusti, im- 
parati in famiglia, inspirati dalle sue simpatie 
e antipatie naturali, dal suo temperamento 
bilioso, sanguigno o nervoso, dettati da uno 
spirilo appassionato o freddo, calcolatore od 
ingenuo ? non ba egli comparazioni di sua 
predilezione e lutto un vocabolario giorna- 
liero , per cui un amico , senza vederlo , lo 
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riconoscerebbe al solo andamento di una frase 
di lui che gli venisse ripelula? È egli dun- 
que necessario che ciascun personaggio si valga 
delle slesse parole, delle slesse immagini ado- 
perale ad un tempo da tulli gli altri? No ; 
egli debb’ essere concist>*o prolisso, trascuralo 
o circospetto, prodigo o avaro d’ ornamenti a 
seconda del suo carattere, de’ suoi anni, delle 
sue inclinazioni. Molière non mancò mai di 
dar queste pennellale libere e improntanti che 
l’osservazione portata attentamente su gli uomi- 
ni insegna \ nè Shakespeare avventura mai un 
proverbio, un giuramento senza perchè ; ma 
nè r uno nè 1’ altro di questi grand’ uomini 
avrebbe potuto incastrare il linguaggio vero 
nel verso epico della nostra tragedia ; o se 
avessero adottalo questo verso per loro di- 
sgrazia, sarebbero stati costretti a travisare la 
parola semplice sotto il manto della perifrasi 
o la maschera della parola antica : è questo 
un circolo vizioso di cui ninna forza avrebbe 
potuto farli uscire. Ne abbiamo un irrefraga- 
bile esempio. L’ autore dell’ Ester che è la 
sorgente più pura dello stile drammatico epico 
dovè scrivere nel 1672 una tragedia l’azione 
della quale spettava al i 638 ; senti che i nomi 
moderni dell’ Oriente non potevano entrare 
nel suo armonioso verso alessandrino foggiato 
all’antiea; che fece egli? prese il suo partito 
con un raziocinio ammirabilmente giusto per 
lui che non concepiva la possibilità di can- 
giare, in quanto egli nomava poema dramma^ 
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tico^ il verso : cangiò affatto il vocabolario dei 
Turchi lanciandosi in una non so quale vaga 
antichità; Bagdad divenne Babilonia; Slam- 
bui non osò nemmeno di essere Costantino- 
poli e fu Bisanzio, e il nome dello Schah 
Abbas che assediava in allora Bagdad, disparve 
per dar luogo a quello di Osmano *. Doveva 
esser così. 

C’ è di più. Dopo avere poc’ anzi offerto 
un esempio dei ridicoli errori in cui si vi- 
dero trascinati gl’imitatori di questo grande 
maestro , m’ accingo ora a difenderli. Penso 
sarebbe stato loro impossibile il dire una parola 
rozza e vera con lo stile che avevano adopera- 
to ; una tale parola avrebbe prodotto T effetto 
d’ una bestemmia sul labbro d’ una giovinetta 
che modulasse una flebile romanza. Per dir que- 
sta parola senza disgustare gli sarebbe convenu- 
to cominciare a far sentire T espressione sem- 
plice nel primo verso. Ma chi ha detto du- 
rante cinque alti regina in vece di vostra 
maestà^ imeneo in vece di matrimonio^ im- 
molare in vece di assassinare^ e mille altre 
simili gentilezze, come si arrischierà a proflèrire 
una tale parola qual è spia ì gli è ben forza 
il dire mortale e non so che di lungo e di ‘ 
melodioso in appresso. 

L’ autore dell’ Atalia sentì ciò tanto bene 
che neUa sua commedia Les Plaideurs ( 1 Li- ’ 

* Ognun vede che qui 1’ autore allude al Baiazet 
di Kadae. IL TfiADLTTOBe. 
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tiganti) spezzò ad ogni proposito il verso a 
favore della parola t>era, della parola moderna, 
cosi spesso troppo lunga per la sua intavola- 
tura e non atta ad essere abbreviala. Il nome 
proprio antico non era, come il moderno, pre- 
ceduto da un altro nome o qualificazione che 
gli si attaccasse come le penne aU’nccello ; non 
sarà mai possibile che un paggio annunzi con 
un sol verso alessandrino: madame la du- 
chesse de Montmorency, e se annunziasse senza 
tanti complimenti la Montmorency si farebbe 
cacciar via dal servizio sicuramente. Il poeta di 
Ester dice in un simile caso 

Madame la comtessc 

• De Firabesche. 

Così pure ne’ discorsi famigliari ch’egli non 
vuole nè interrompere nè aggraziare con con- 
torni, ciò che sarebbe uno sformarli, dice 

Puts dono qu’on nous permet de prendre 
Hdteine^ et que l’on nous dèfend de nous étendre. 

Non ne dubitate ; se uno scrittore perfetto 
qual- si era Racine fosse stato costretto a 
mettere su la scena tragica un soggetto af- 
fatto moderno, avrebbe adoperalo la parola 
semplice e rotta l'altalena regolare e monotona 
del verso alessandrino , nè si sarebbe preso 
fastidio se la frase principiata al terminare 
d'un verso fosse andata a finire nel princi- 
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pio d’un altro * ; avrebbe disdegnalo l’emisli” 
chio , e forse anche , ciò che non osiamo noi» 
reintegrato V hiatus ** come Molière quan- 
do dice 

* Voici d’abord 

Xie cerf donne *** aux chiens^ 

o accorciala nna sillaba come qui 

Je me troave en un fort à l’ecart. 

A la queue **** de nos chiens, moi seni avec Drecar. 

Dnolmi assai, mio caro amico, che questa 

* Di ciò per dir vero non si è preso fastidio, e 
fu il primo fra i tragici a darne 1’ esempio , il 
nostro grande Astigiano , ancorché le sue tragedie 
sieno dello stampo antico che il signor di Vigny, e 
parmi con molta ragione, Tuole proscritto. 

** Questa parola latina significa, fra altre cose, 
come ognun sa, quel rompimento e quasi apertura 
che succede nel parlare quando concorrono più to- 
cali \ ma qui indica precisamente la licenea poetica 
di omettere 1' elisione fra due parole, 1’ una delle 
quali finisca , T altra cominci in una vocale. 

*•* Così Dante ha detto ; 

Però alla dimanda , che mi faci 

e di queste licenze se ne è pigliate un'infinità Dante 
e con lui tutti gli antichi nostri poeti. 

**** Tale è la licenza presasi dal nostro Parini in 
nna delle sue più stupende odi: La Caduta, 

E sopra le lor tetra 

Noia le facezie e le novelle spandi. 

Il Teaduttoee. 
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voglia di mellere su la scena un soggetto af- 
fatto moderno non sia nata in Racine verso 
il 1670 *; mi avreBbe risparmiale molte 
critiche oscure , firmate o non firmate, ano- 
nime in entrambi i casi ; e avrebbe rispar- 
miate incredibili fatiche ai poveri poeti ve- 
nutigli appresso. 

Voi Inglesi, per esempio, lo credereste? voi 
che sapete quali parole si dicano nelle trage- 
die di Shakespeare , credereste che la musa 
tragica francese, o sia Melpomene, è stala no- 
vantotto anni prima di risolversi a dire ad 
alta voce : un fazzoletto ? ella poi che dicea 
senza la menoma difficoltà cane e spugna! 
Ecco i gradi per cui è passata con una schi- 
filtà ed un imbarazzo comici oltre ogni dire. 

Nell’ anno dell’ Egira 1147 che corrisponde 
all’anno di Cristo 1782**, questa Melpomene in 
occasione dell’ime/zeo d’una virtuosa nobile tur- 
ca il cui nome non era già Zaira e che aveva 
un’ aria di famiglia con Desdemona, questa sir- 
gnora ebbe bisogno del suo fazzoletto, nè avendo 
mai il coraggio di tirarlo fuori dalle sue la- 
sche fatte ad uso di guardinfante, ne trasse in 
vece un biglietto. Nel 1792 la stessa Melpo- 
mene ebbe un’ altra volta bisogno di questo! 

* Da qnell'epoca, se si eccettui V Andromaca un 
poco anteriore ad essa, cominciarono a comparire gl'im- 
mortali capolavori di Racine. 

** Fu questa .l’epoca in cui comparve' su le scene 
francesi la Zaira. Il TBADUTXOfi£. 



medesimo fazzoletto per Vimeneo di una cit> 
ladina veneziana, com' ella dicea, e cugina di 
Desdemona, del cui nome avea d’altronde una 
sillaba, la sillaba mo, perchè si chiamava £del« 
mone^.Questa volta dunque, sono trascorsi d’al> 
lora a questa parte Irentasette anni, Melpomene 
fu in procinto di prendere questo fazzoletto ; 
ma, sia che al tempo del direttorio esecutivo 
fosse cosa tro{)po ardita il comparire con un 
fazzoletto, sia al contrario che facesse mestieri di 
un lusso maggiore**, non si arrischiò a farlo 
e si mise un diadema di brillanti ch'ella volle 
conservare sino in letto per timore di essere 

* Qui l’autore scrirendo iu francese Hedelmone 
soggiunge una cosa che in italiano non significhe- 
rebbe nulla : u Nome che fa rima comodamente , 
non dirò con aumòne e anemone^ ohè sarebbe esalta 
e diflìcile a far capitare, ma con soui conne^ donne ^ 
ordonne , ec. 

** Questo direttorio esecutivo, che nel 1792, non 
potea del certo esser quello cui succede il conso- 
soiato , sarà forse stato quella rappreseutanza del 
potere esecutivo che venne eletta dopo l’autorità 
regia abolita , nè il lusso maggiore può essere 
posto qui se non per ironia allusiva a que’ giorni 
squallidissimi della Francia. Non ho potuto procac- 
ciarmi notizie nè su 1’ autore ne sul titolo della qui 
indicata tragedia, la quale per altro non avrà levato 
molto grido perchè nessuno ha saputo darmi conto 
di un intreccio dell’additata natura che abbia un’ 
Edelmone fra i suoi personaggi. 

Il Tradcttoke. 
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veduta in vesta di camera. Nel i8ao la tra- 
gedia francese che, dimesso disinvoltamente il 
suo soprannome di Melpomene , si diede a 
tradurre dal tedesco ebbe ancora che fare con 
un fazzoletto in virtù del testamento di una 
regina di Scozia ; in fede mia , questa volta 
si fece coraggio, prese il fazzoletto, vero faz- 
zoletto, con le proprie mani in piena assem- 
blea, aggrottò il sopracciglio , poi lo chiamò 
con nobile dignità tessuto e dono * : era un 
gran passo avanti ) 

Finalmente nel 1829, grazie a Shakespeare 
ella ha detta la gran parola, non senza at- 
terrire e far venir meno quelle deboli per- 
sone che mandarono lunghi e dolorosi lai 
in tal giorno , ma a tutta soddisfazione del- 
l'uditorio la cui maggiorità ha 1’ usanza di 
chiamare un fazzoletto, fazzoletto. La parola 
ha avuto il suo ingresso ; ridicolo trionfo ! 
Continuerà dunque a volerci un secolo per 
ciascuna parola che verrà ammessa sopra la 
scena? 

Finalmente si ride ora di questa schifìità. 
Sia lodato Dio ! il poeta potrà ornai seguire 
liberamente la propria inspirazione, siccome Io 
fa nella prosa, e percorrere senza ostacolo tutta 
quanta la scala delle proprie idee senza ti- 
more di sentirsi mancare i gradini sotto. Noi 
non siamo felici abbastanza per potere in- 

* Frends ce don , ve tissu , ce gage de tendresse» 
Maria Stuarda del signor Le Bruii. 


ierpolare sa la medesima scena la prosa ai 
versi non rimati e rimati; voi avete nel vo- 
stro paese a percorrere queste tre ottave le 
q[uali hanno fra loro nella lingua inglese un'ar- 
monia che la lingua francese non ammette *. 
Conveniva per renderle nella nostra lingua 
allentare il verso alessandrino lino alla negli- 
genza più famigliare ( il recitativo ) poi ten- 
derlo sino all' altezza della lirica poesia ( il 
canto ) ed è ciò eh’ io ho tentato. La prosa 
che si accigne a tradurre passi epici ha un 
difetto ben grande, visibile massimamente so- 
pra la scena : quello di apparire tutt’ ad un 
tratto tronfia , stentata e melodrammatica , 
mentre il verso, più elastico, avendo virtù di 
piegarsi a tutte le forme, non arreca sorpresa 
perchè si è sentito che ha ali anche quando 
radeva terra. 

Voi siete un poco più giovine di me, e ti- 
mido assai di più. Di quanto chiamate mia 
rinomama non vi prendete maggior fasti- 
dio che non me ne prendo io. Non mi ver- 
gogno di aver fatta di sfuggita la parte del 
traduttore , ancorché io abbia sofferto alcun 
poco della molestia eh’ io prescriveva a me stes- 


* E credo Demraeno la italiaDa dopo la prora 
da me fatta di tradurre eoa questa interpolazione 
Romeo e Giulietta, ancorché io speri di non arere 
tradito il testo e d' avere anche adattati i metri e la 
prosa ai diversi generi presentati dal dramma stesso. 

Il Tbaduttobb. 
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so; in fìn dei conti, rimanga l'opera, ed è una 
.gemma di più per il tesoro francese , gemma 
grezza se vogliamo , ma che pure ha il suo 
prezzo; quando non ne desse altro che un 
ritratto di Iago , di quelflago che si era vo- 
luto staccare di mezzo ad Otello e a Desde- 
raona. Tanto sarebbe stato lo stralciare il 
Serpente dalla Genesi. 

La nostra è un' epoca di risorgimento e di 
reintegrazione ad un tempo; ciò non ostante 
non dirò mai che la legge novella debba es- 
sere non soggetta a perire: passerà con noi, 
forse prima di noi, e gliene verrà surrogata 
una migliore; dee bastare alla rinomanza d'un 
uomo r avere contrassegnato un grado sul 
progresso. Più s' innoltra la civiltà, più dob- 
biamo rassegnarci a vedere le idee che semi- 
niamo, come un grano fecondo, sorgere, ma- 
turare, ingiallire e cader prontamente per far 
luogo ad una messe novella , più rigogliosa 
ed abbondante, anche sotto gli occhi del primo 
coltivatore. Questo hlosofìco disinteresse è 
mancato sfortunatamente a molti fra gli uomini 
sopravviventi tuttavia alle due generazioni che 
precedettero alla nostra ; quasi per avverare 
l'infame detto di uno scrittore del loro se- 
colo, hanno voluto vedere nei loro Jigli i loro 
nemici , nei loro pronipoti i nemici de’ loro 
figli. Per questo disinteresse almeno avremmo 
diritto alla loro tenerezza ; ma no ; nemmeno 1 
questi uomini attempati sono stati fanciulli al 
segno d’irritarsi al vedere su giovani fronti la 
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gravila ch'eglino stessi avrebbero dovuto avere; 
hanno cercato di comprimere i giovani ram- 
polli che devono prendere il luogo di essi ; gli 
uni col volerli soffocare sotto le rovine de’se- 
coli andati, gli altri falcandoli con la sciabola 
dell’ impero. Inutile fatica ! il vivaio è cre- 
sciuto; la selva butta da tutte le bande al- 
beri d’ ogni forma , i cui rami nodosi , le 
vigorose frasche, le ampie foglie sepelliscono 
nell’ ombra alcuni tronchi intristiti e morenti 
che avrebbero potuto vivere ancora se si fos- 
sero appoggiati in vece di abbandonarsi a sè 
stessi. 

Che ne è derivalo ? i giovani sollevatisi 
contro agl’ ingiusti loro antecessori , hanno 
contali i capelli bianchi de’ vecchi , e , nella 
loro impazienza , hanno aperti registri mor- 
tuari per consolarsi mutuamente con un’ em- 
pia speranza *. 

Ho gemuto su tale crudeltà ; ma perchè 
averli perseguitati? che colpa avevano i gio- 
vani nella legge che li fa progredire con l’in- 
tero genere umano **? 

* Questa empia speranza^ come ognun vede, ri- 
guarda solamente rinomanze letterarie, io vorrei al- 
meno sperarlo. Ih TaADDTToaE. 

** Io, sopravvissuto appunto a due generazioni, devo 
gemere su tale crudeltà un poco più del signor di Vigny 
che appartiene all’attuale; ma non posso dargli torto 
in quest' ultima considerazione nè non dolermi di 
questo fanatismo stazionario, di questa guerra al 
progresso che viene inutilmente mossa da più d’ uu 
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Lunge dal distruggere le grandi rinomanze, 
io aflermo che dee sapersi grado a ciascuno 
delV opera sua secondo il suo tempo ; la mi- 
gliore prova eh' io possa arrecarne è questa 
ingrata fatica cui mi sono assoggettato, omag- 
gio nuovo ad una gloria antica , non europea 
ma universale: perchè nel medesimo tempo 
in cui si rappresentava il Moro di Veneùa a 
Parigi, si rappresentava a Londra, a Vienna 
e negli Stati Uniti. Quando si è sbagliata la 
strada bisogna ben tornare addietro per ri- 
mettersi su la vera. La scena tragica non 
conoscea più d’ altro verso che il verso pu- 
lito soggetto agli anacronismi di cui v' ho 
parlato. Mi è dunque stato mestieri ritorre 
dal nostro arsenale l’arme inruggiuita degli 
antichi poeti francesi per armarne degnamente 
1’ antico Shakespeare. Corneille, l’ immortale 
Corneille avea data al Cid quella vera spada 
moderna d’ Otello^ Ebro's temper ( di lama 
temperata nell’Ebro ). Perchè mai non se ne 
è egli valso che un giorno? 

Mon ho fatto sin qui se non un’opera che 


celebre uomo canuto. Questi miei cari confratelli 
d’anni non sanno proprio indursi a pensare una cosa 
che per altro sembra assai semplice , ed è che chi 
vede da stare su le eminenze che i vecchi gl’innalza- 
rono vede più presto ciò che essi videro su piani meno 
elevati, e certamente vede più in là ed ha maggiore 
tempo in avanzo per considerazioni novelle. 

II. Thaduttohe. 
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rìgaarda la forma. Conveniva rifar lo stro- 
mento (Io stile) e sperimentarlo in pubblico 
prima di sonare un’ aria di propria inven- 
zione. Se avessi conosciuto una storia più 
raccontata, più Iella, più rappresentata, più 
cantata, più ballata, più ridotta, piu abbelli- 
ta, più guastata del Moro di l’avrei 

scelta appunto perchè l’ attenzione si fosse 
portata, senza divagarsi, sopra un solo punto, 
1’ esecmìone. 

Quanto a voi, milord, guardatevi dal leg- 
gere la mia traduzione ; voi la trovereste im- 
perfetta come la trovo io medesimo , perchè 
mi resta ancora a dirvi questa verità, non 
esservi cioè al mondo una sola buona versione 
per chi sa la lingua originale, se per versione 
intendiamo riproduzione del modello, tradu- 
zione letterale di ciascuna parola , di cias- 
cun verso , di ciascuna frase in parole , 
versi , frasi d’ un’ altra lingua. Ciascuna tra- 
duzione è fatta per coloro che non intendono 
la lingua madre, e non per altri che per essi ! 
cosa che la critica perde di vista troppo di 
frequente. Se il traduttore non fosse interprete 
sarebbe inutile. Una traduzione non può es- 
sere rispetto aU’originale più di quanto è il 
ritratto rispetto alla natura vivente. £ quale 
è il giovine che, potendo contemplare a tutto 
suo agio la donna amata, si perdesse a guar- 
darne l’immagine F Lei lontana o morta, l’im- 
magine Io contenta. 

Qui il caso è lo stesso. Avete un bel ripe- 

3 * 
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lere lo stesso canto nella vostra lingua , lo 
stromento è diverso ; ha dunque altri tasti , 
rende un altro suono, altre modulazioni, altri 
aecordi di cui dovete valervi per tramandare 
r armonia straniera e farla vostra eoncittadina, 
ma una cosa ci mancherà sempre: 1’ unione 
intima del pensiere d' un uomo con la ma- 
terna sua lingua. 

Io pertanto mi sono studiato di presentare 
Io spirito , non la lettera. Ciò non è stato 
inteso da tutti compio Tavea preveduto ; per 
gli uni, per quelli che non sapeano l’inglese, 
io era troppo letterale ; per quelli che lo 
sanno, io non lo era abbastanza , di modo 
che questo bronzo fatto ad immagine della 
grande statua d’ Otello è stato premuto, bat- 
tuto, contorto dalla critica tra l’ incudine in- 
glese ed il martello francese. Sotto la forma 
d’ un libro, il Moro senza dubbio non sarà 
risparmiato ; ma parve sine me liber ibis in 
urbem. D’ ora innanzi non ne saprò notizie 
più di voi. Qua e là mi si racconta che un 
autore di libri satirici scarabocchia, che un 
buffone ha cantato, che un censore incura* 
bile ha peroralo contro di me. Non me ne 
prendo da vero alcun pensiere e non so nè 
che cosa facciano nè chi sieno costoro. 

Qui mi sono unicamente inteso di presentarvi 
un profilo di questo tentativo letterario. L’in- 
tero sistema sarà meglio spiegalo da opere 
che da teoriche. In poesia , in filosofìa , in 
azione , che cosa è sistema , maniera , ge- 
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nere, ' fare, siile ? tali quislioni ranno a risol- 
versi con una sola parola, e questa parola è 
sempre un nome d’ uomo. La testa di cias- 
cun uomo è uno stampo entro cui si modella 
tutta una massa d’idee. Infranta una volta 
■dalla morte questa testa, non vi mettete più 
in mente di ricomporre una totalità che le 
somigli. Ella è distrutta per sempre. 

Un imitatore di Shakespeare ai nostri giorni 
camminerebbe sul falso, come Io fanno gli 
imitatori dell’autore deli' Alalia. 

• Tomo a ripeterlo, noi siamo nel progredire, 
-e benché Shakespeare abbia forse raggiunto 
-il più alto grado cui possa pervenire la tra- 
gedia moderna, l’ha raggiunto secondo il suo 
tempo; ciò che è poesia e osservazione di 
moralista è bello in lui quanto mai avesse 
potuto esserlo perchè l’ inspirazione non fa 
progressi e la natura degl’ individui non si can- 
gia ; ma ciò che è filosofìa divina od umana 
dee corrispondere al bisogno della società 
presso cui vive il poeta; ora le società pro- 
^ grcdiscono. 

^ Oggidì il moto è tanto rapido che un nomo 
'di trent’ anni ha veduto due secoli contrari, 
'di dieci anni ciascuno: 1’ uno tutto azione 
esterna; guerriero, conquistatore, rigido, forte 
‘e glorioso, ma senza vita e come agghiacciato 
nell’ interno, pressoché senza progressi di poe- 
'sia, di filosofìa ed arti, o che aon lasciava 
scorgere se non un molo di trapasso ; T al- 
tro immobile e languente al di fuori, me- 


schino e irresoluto in azione, privo di volere, 
privo di sfarzo ne’ suoi falli ; ma agitato, divo- 
ralo internamente da un prodigioso intellettuale 
lavorio che presenta una fermentazione presso- 
ché inaudita nella storia, che porla in sé come 
una fornace ardente entro cui si rifondono, 
si vanno elaborando, si feltrano, si coordinano 
lutti i pensieri in tulle le loro forme, in lullL 
i loro slampi, in tulli i diversi loro ordini ; 
il primo periodo affatto simile ad un corpo; 
il secondo ad uno spirito. Come da questo 
doppio spettacolo non sorgerebbe quasi una 
progenie afTalto nuova d’idee? Chi può rima- 
nere attonito a quanto vede operarsi, sempre- 
chè non abbia, come Gerusalemme, occhi per 
non vedere? Per limitarmi ad applicare lutto 
ciò all’arte drammatica, io penso pertanto 
che in avvenire quest’arte sarà più che mai 
dilBcile per la Francia, appunto perchè è li- 
bera delle regole più gravose. Era altra volta 
una specie di merito 1’ aver prodotto qualche 
cosa a malgrado di esse, e l’averle seguile 
polea creare una fama. Ma d’ora innanzi do- 
vrà essere considerata sotto altro punto di vista 
la tragedia che verrà inventala; le vorranno 
altrettanto più copiose bellezze naturali quanto 
avrà minori grazie di convenzione, e ciò per 
quello stesso principio onde un cavallo debole 
e mal andato può mostrare sul piano della 
cavallerizza una molto elegante flessibilità sotto 
le selle di velluto, i fiocchi, i nodi, le briglie 
dorate c le trecce degli scudieri; può far dotti 
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giri e mezzi giri, pnò fare sbalzi che gli diano 
un aspetto di forza e prendere un galoppo 
misurato che imiti la velocità; ma lanciatelo 
sbardellato e all’aperto in una pianura* del- 
TAlsazia o della Polonia e giudicatelo a petto 
d’ un selvaggio stallone, vedrete allora che 
cosa saprà fare. 

Tal libertà drammatica , mentre concede 
tutto in una volta , moltiplica all’ infinito le 
difficoltà della scelta e toglie ogni punto di ap- 
poggio. E forse questo il motivo per cui l’Inghil- 
terra conta dopo Shakespeare un numero pie- 
ciolissimo di tragedie e nemmeno un teatro 
degno del sistema di questo grand’ uomo 
mentre noi contiamo un grande numero di 
scrittori di s. jndo ordine che hanno dato 
i loro teatri ciascuno ; raccolte più che lolle- 
rabili nel sistema raciniano. 

Ho insistito su questa osservazione, perchè 
prevedo che, quando verranno gli esempi, la 
crìtica s4 varrà di essi e del loro esito sce- 
nico per combattere la regola e il sistema 
intero senza tener conto delle nuove difficoltà 


*La sola cosa della quale io senta qualche or- 
goglio in questo mio intraprendimento si è 1’ aver 
fatto eccheggiare su la nostra scena il nome del 
grande Shakespeare e data così l’opportunità ad 
un uditorio francese di mostrare altamente come 
C550 ben comprenda che le lingue non sono se non 
istromenti, che le idee sono universali, che il genio 
appartiene alP umanità intera e che la gloria del 
genio debbe avere per teatro i- intero mondo.^ 
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e della scala ben più vasta su cui -sì misn- 
reranno le cose avvenire. Non ci vorrà meno 
che a^giugnerc- a tulio .quanto Shakesjiearc 
ebbe di poesia e di osservazioni fatte sul 
cuore umano, la totalità o il bore di tulio 
ciò che la nostra età ha di filosefìa e Ift. no- 
stra società di scienza acquistala. I leolalivi 
saranno numerosi ed arditi e tutto in essi sarà 
onorevole, la caduta anderà disgiunta da disdo- 
ro, perchè in questo nuovo mondo T autore e 
r uditorio hanno a fare il loro corso d’edit- 
cazìone in compagnia e l'uno per l' altro. 
Spero che, dopo quanto vi ho detto, non mi 
ripeterete il rimprovero da voi fatto ai miei 
amici ed a me quando nella vostra ullitua 
lettera mi tacciaste d' un troppo ardente zelo 
d’ innovazione. . o*. i 

Vi ricordate voi di quel grande ed antico 
orologio che vi ho fatto notare più d' una 
volta ? Or ,bene ! questa ricordanza mi giovi 
a spiegarvi il mio pensiero; essa è per mela 
fedele immagine delle società in tulli ì temfn. 

Il grande quadrante di questo orologio le 
cui cifre romane sembrano colonne è eter- 
namente percorso da tre spere. L'una molto 
grossa c larga e robusta , di cui la cima so- 
miglia ad un ferro di lancia e il corpo ad un 
fascio d’ armi , si avanza sì lentamente che 
potrebbe negarsene il moto ; 1’ occhio il più 
sicuro, il più fiso , il più perseverante non 
può sorprendere in essa il menomo sintomo 
di mobilità; la credereste suggellata, fermata 
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con una Tite, incastrata . nel suo hiopò j»er 
una eternità, e nondimeno in capo ad un’ora 
avrà descrìtta la dodicesima {>arte del qiia> 
drante. Questa spera non vi raffigura ella la 
folla de’ popoli, ravanzamento de’quali si com- 
pie senza scossa e con uno stropiccio continuo 
ma impercettibile ? 

L’altra spera più sciolta cammina con bastante 
prestezza perchè con una mediocre attenzione si 
possa notarne il moto: essa fa in cinque mi- 
nuti il cammino che la prima fa in un’ ora ; 
è questa la proporzione esatta de’ passi che la 
la moltitudine delle persone istrutte oltrepas- 
sando la folla che loro tien dietro. 

Ma al di sopra di queste due spere se ne 
trova una ben altrimenti agile e della corsa 
di cui l’ occhio scorge ben difficilmente gl’ in- 
tervalli; essa ha veduto sessanta volte lo spa- 
zio prima che quella dei minuti ne abbia fatto 
un sessantesimo e che quella dell’ ore abbia 
fatto un sessantesimo di questo sessantesimo. 

Mai, no mai ho considerata questa s]>era 
dei secondi, questa freccia sì viva, sì inquieta, 
sì ardimentosa e in uno sì palpitante, che si 
lancia avanti e freme come del sentimento 
della propria audacia o del piacere della con- 
quista riportata sul tempo ; mai non l’ho 
considerata senza pensare come il poeta debba 
avere questo moto pronto cho preceda i sècoli, 
che vada al di là dello spirilo generale della 
sua nazione, al di là persino della parte più 
istruita di essa. 
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E in quel pesante bilancere che regge con 
tin moto invariabile le tre spere, non vedremmo 
noi, ove seguissimo questa idea, un perfetto 
simbolo di quella indessibile legge del pro- 
gresso che seco trae incessantemente i tre 
gradi dello spirito umano, mentre questi le 
sono indifferenti, nè servono in fin del conto 
che a contrassegnare successivamente i suoi 
passi verso una meta sfortunatamente inde- 
finita e sconosciuta?^ . i. .. 
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DI VENEZIA. 
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PERSONAGGI. 


Il Doge di Venezia. 

Brabanzio, senatore e padre di Desdemoua. 

Otello, il Moro. 

Cassio, capo squadra sotto i suoi ordinL 

Iago, suo alfiere. 

Lodovico, parente di Brabanzio, inviato del 
senato. 

Rodrigo, giovine gentiluomo veneziano. 

Montano, governatore di Cipro a nome della 
repubblica di Venezia, prima dell’ arrivo 
di Otello. .. - ^ ^ 

Desdemona , figlia di Brabanzio , moglie di 
Otello. 

Emilia, moglie di Iago, seguace di Desdemona. 

Bianca, ricamatrice e segreta moglie di Cassio 

Un Araldo. 

Senatori. 

Uficiali di Venezia e di Cipro. 

Marinai, Soldati di Venezia, Le SEonACi 
DI Desdemona, Popolo di Venezia e di 
Cipro. 


* Questo personaggio è soltanto per le compagote 
drammatiche che adottassero le ultime scene poste iu 
fine , alle varianti. Il Traduttore. 
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ATTO PRIMO. 


La scena, io Venezia, rappresenta in fondo il ponte 
di Rialto, a sinistra il balcone del palazzo di 
Brabaiizio, posto di rimpetto alP albergo del Sa- 
gittario che è a destra. 


SCEMA PBOIA *. 

RODRIGO E IAGO, copbbti decloro hahtelli 
all' usanza veneziana. 

RODRIGO. 

Non me ne stale più a parlare. Trovo cosa 
sorprendente che , con T amicizia che è fra 
noi, abbiale avuto il coraggio di mostrarvi così 

* Non ho esitato a reintegrare questa scena che 
ho veduto mal avvisatamente omettersi in parte* da 
attori inglesi (di secondo ordine per vero dire.) Essa 
è d' una assoluta necessità perchè offre la chiave dei 
due motivi deli' odio d' Iago. Ho trovato ^alcuni che 
li trovarono troppo leggeri per provocare tali ven- 
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ben istrutto delle cose. Come ! voi conosce- 
vate i loro amori sin da principio senza av- 
vertirmene , voi che ricevevate ogni giorno 
doni da me , che tenevate in vostra mano 
i cordoni della mia borsai 

IAGO. 

Eh vivadio ! ascoltatemi se mi volete in- 
tendere ! Se mai ho sospettato il Moro di es- 
sere innamorato, "maleditemi! 

HODRIGO. 

Ho sempre creduto che lo detestaste. 

IAGO. 

Ed è così. Non badate alla buona cera che 
son costretto fargli. Non mi scorderò mai del 
torlo che ne ho ricevuto, e tale che ne ser- 
berò eterno* 11 rancore. Ho veduto io tre se- 
natori supplicarlo col cappello in mano per 
il mio avanzameiìto ; non lo hanno smosso , 
no : sempre fermo nella sua superbia come 
tino scoglio. Posso dire per altro senza va- 
nità che il farmi capo squadra non era troppo 
per me e che non mi sento al di sotto di na 
tale impiego : ma ha risposto con ampollose cir- 
collocuzioni OTribilmente lardellate di frasi da 
corpo di guardia ... in somma ^a mandati via 

dette, Questi dimenticavano che Iago è il tipo del 
malvagio e che non lo sarebbe più se il male da 
lui fatto corrispondesse in estensione al male rice- 
vuto. Egli è indispensabile che questa scena sia con- 
servata per intero, nè cesserò di sollevarmi contro al 
detesubile «costume dei tagli. Itulla è inutile in un 
lavoro uscito d' una testa ben fatta. 
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que'baoni galantuomini de'miei protettori con 
una fuga di propositi cortigianescbi e che non 
conducevano a nulla. Ho già fatta la mia 
scelta^ egli dicea. E quale era questa sua 
scelta? Cassio, quel Fiorentino conosciuto in 
Venezia per un profumato ganimede, ma che 
non saprebbe esercitare uno squadrone entro 
uno spaz^ di cinquanta passi ; buono per di- 
scutere di teorica in tempo di pace, ma inabile 
a servire la patria in tempo di guerra ; eccola 
la bella scelta del Moro ! Ed io che innanzi ai 
suoi occhi, in Rodi, itf Cipro, in cento luo- 
ghi, ho combattuto Ottomani e Cristiani, in 
Europa, in Africa, da per tutto .ove lo ha spe- 
dilo la nobile repubblica, io mi'vedo condan- 
nato ai vergognoso onore di servii;;^ in grado 
d'alfiere sua signoria moresca. 

BODRIGO. . ' 

Da vero se fossi in tqì non continuerei a 
stare sptto gli ordini di costui. 

‘ IAGO. 

Zitto per ora ; a suo tempo fomperò il 
ghiaccio! Voglio continuare a servirlo , non 
per lai ma per me. A questo ^t^ondo non 
possiamo tulli nascere padroni o servi, nè in 
ciò il destino consulta la nostra volontà. Ma 
vi sono bene a questo mondo due specie di 
servi : gU uni striscianti , umili , innamorali 
delle loro catene che frustano i loro corpi, 
le loro anime e il loro tempo a vicenda, mo- 
destamente soddisfatti del loro pane di qiascun 
giorno 'j e che, quando poi son vecchi, vengono 
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cacciati al diavolo da quel signore per cui si 
sono logorali. Tambussalerni costoro ! va bene 1 
è quello che si sono meritali. Ma ve ne sono 
d’ altri in apparenza anche più sottomessi e 
che sotto la cera del più doveroso rispetto 
non conservano i loro cuori se non per sè stessi 
e scavando lente e sorde mine sotto i piedi 
del padrone s’ innalzano sopra la sua rovina. 
Quelli hanno anima , ed io mi professo di 
quelli. 

RODBIGO. 

Ed ella ha potuto Sscollarlo! Un Africano 
dalle labbra sporgenti che le fa una smorfia 
nel volerle sorridere. Che gusti depravati hanno 
le donne ! . . . ■ 

, . IAGO. 

E intanto i due amanti si divertono alle 
vostre spalle. La non va bene. Ma bisogna 
per la comune nostra vendetta far persegui- 
tare quel brutto seduttore , avvelenare la 
sua gioia. Sapete che cosa abbiamo a fare ? 
svegliare la famiglia di questo buon vecchio 
senatore cui portano via la sua figlia^ distur- 
bare la prima sera delle nozze a questo Moro 
preferito, abbrunargli tutta la sua felicità. 

RODBIGO. 

' Va bene . • . ( Guardando verso il palazzo 
di Brabanzio.) E per destarli dal sonno ?... 
Griderò tanto al fuoco che farò correre tulli 
quelli delle contrade vicine. 

, IAGO, accennando il balcone. 

Suo padre dorme Jà in alto. 
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RODBIGO. 

Tanto meglio ! ( Grida. ) Al fuoco, messere ! 
nobile messer Brabanzio, levatevi ! ai ladri I 
badate alla vostra cassa! 

IAGO. ... 

Ai cbiavislelli, ai lacohelti! 

BOD&1GO. 

Vi hanno portato via il vostro danaro! 

' IAGO. 

Vi hanno portato via vostra fìglia! 

BRABANzio, dalla finestra. 

In somma che cosa succede? 

BODBIGO. 

Di grazia contate bene se tutta la vostra 
gente è in casa. 

IAGO. 

La vostra porta ieri* non T hanno imbar- 
rata? 

BOBBIGO. 

£ forse andata via per la finestra? 

BBABARZIO. '' 

Chi? . 

BODBIGO. 

Lo vidi ieri che ronzava qui attorno. 

'IAGO. 

La colomba è in preda al vecchio avoltolo 
nero. . . ! 

BODBIGO. 

Signore, fate sonar le campane perchè spe- 
riamo domani mattina di sapervi divenuto 
nonno. 


6o 


ATTO r. 

IAGO. 

Un cavallo africano è un bell’aniioale j ma 
farsene poi un genero 1 

HODAIGO. 

Almeno un cavallo arabo ! 

BB AB ANZIO. 

Siete matti, i miei galantuomini ? 

BODBIGO. 

Un momento di pazienza , magnifico si- 
gnore !... 

IAGO. 

Io . . . / - 

BBABANZIO. 

Voi siete un furfante. 

> IAGO. 

E voi un senatore. 

BBAB ANZIO. 

Temerari ! 

BODBIGO. 

Signore, io mi prendo 1’ assunto di pagar 
le spese del processo di calunnia che m’ in- 
tenterete se in questo momento vostra figlia 
si trova presso di voi. Visitate tutta la vostra 
casa , la sua stanza da letto , la sua alcova, 
chiamatela d’ogni banda e vedrete. 

BBABANZIO. 

Gente ! lumi ! {Si ritira e fa strepito sve- 
gliando tutta la casa *.) 

* Il signor di Vignjr pone qni una nota diretta, 
come tutte l’altre di lui successive, a quello stesso lord 
cui è scritta la lettera che serve di prefazione a questo 
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tkoo , a Rodrigo. 

Orsù ! afiari pressanti mi chiamano altrove. 
Al momento del bisogno voi sarete testimonio 
in favore del padre, io contro. Ho le mie ra- 
gioni per ciò. Ma vado ; Paria di questo luogo 
mi diventa malsana , perchè se il Moro mi 
vede qui i miei disegni mi vanno in bordel- 
lo. Il buon momento non è ancora venuto e 
la mia parte 'apparente continua ad essere ih. 
tutto e per tutto quella di devotissima creatura 
dell’ Africano . . . apparente solo perchè viva- 
dio 1 lo odio dieci volte più deb’ inferno che 
probabilmente mi aspetta. [Accennando la casa 

dramma. “ Spero, egli dice, che nessano si dorrà s'io 
ho omessa le espressioni troppo energiche di cui si 
▼ale Iago in questa scena e particolarmente quelle che 
cominciano con la frase: l am otte, Sir^ that carnet to 
teli youy ec., ec. [Io sono uno, signore, che Tien a dir- 
vi ecc.] frase da me non terminata per un riguardo 
dovuto a quelle mie leggitrici che sanno l’ inglese. Il 
grande attore che voi considerate come l'attore per ec- 
cellenza dell' Inghilterra, che è salito à tanta altezza 
mercè lo studio profondo dei personaggi di Shakes- 
peare, il signor Jong giunto si eminentemente al 
possesso dell' ammirazione dei vostri compatriotti , 
mi ha detto che abitualmente stralciava dalla parte 
di lago le parole soverchiamente libere. Il suo spi- 
rito giusto ed esteso ha sentito come non consista 
in quelle parole triviali che non tolleriamo più nem- 
meno in Molière, ciò che fa emergere il genio di grandi 
poeti n, come noi Italiani non le tolleriamo più nel 
Goldoni. Il TaADUVTOKB. 
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di Brabanzio.) Quel buon galantuomo là adessa 
non vorrà più lacere , nè a voi sarà difficile 
ora il mettervi seco in discorso. Procurate di 
lirarvelo con voi là al Sagittario ; ci farò es- 
sere il Moro. Addio. 

r 

f 

SCENA n. 

HODRIGO INDI BRABAHZIO,ciib ricompabisce 
ACCOMPAGNATO DA SERVI. 

BODRIGO. 

Sto fresco adesso ; mi lascia solo. 

BBABANZIO, da sè. 

• Mio Dio ! eccomi privo di sostegno nella 
mia vecchiezza.) Oimè! l’onore di mia fami- 
glia ! {Forte a Rodrigo.) Ma ditemi ; come l’avete 
Tcduta? {Da sè.) Oh sfortunata > giovinetta ! 

( A Rodrigo.) Ed era col Moro ? {Da sè.) Chi 
.vorrà più esser piidi’e? A chi fidarsi d’ora in 
avanti? Servi.) Andatevi tutti a prove- 
dere di torce. (7 Servi ^ obbediscono. A Ro- 
drigo.) E si sono sposati senza ostacolo? Ne 
•siete ben certo *? 

* Shakespeare è affezionato molto a qnesti pro- 

- positi appassionati interrotti dall’azione di cui è 

- compreso vivamente l’attore. Sono essi nella natura 
e si rinovano alla giornata d’ intorno a noi. Ho 
cercato- di conservarne con fedeltà il moto; non ne 

- avevamo esempi . nell’ antica tragedia francese. Ne 
fatò notare in questa diversi. Nei drammi. secUti i» 
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HODKIGO. 

Sì, mio signore. 

BBABAirziO. 1 

Sarà danqae un prodigio ! Bisogna che co- 
lai si sia valso d’nn filtro per toccare qael 
cuore sì altero, quel cuore che . . . {ARodrtgo.) 
Ho veduto anche voi quando vi affaccenda- 
vate indarno per conciliarvelo. Rodrigo ! fosse 
piacciuto al cielol... {Ai Servi.) Andate ad 
avvertir mio fratello. .. {A Rodrigo conti- 
nuando il primo discorso.) ch’ella vi avesse 
scelto !... e dite ; credete voi necessario che 
io conduca meco una scorta ? ' • 

BODRIGO. 

Si quell’ uomo, lo sapete voi ? è potente. 

BBABAHZIO. > 

Or bene; venite e servitemi voi di guida. 
{Partono.) 

SCENA III. 

OTELLO , CHE EHTRA CON CALMA E GRAVITA’ 
PRECEDUTO DA SERVI E ACCOMPAGNATO DA 

IAGO. 

IAGO. 

Sì lo confesso; benché fra i casi varii: della 

wso qui ancora si fanno sentire gl’ inestimabili van- 
taggi dell’uso delle spaseatUre di frase tra la fine 
d’ un verso e il principio d’un- altro; esse giovano 
mirabilmente ad esprimere il disordine della passione. 
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guerra mi sia occorso uccider gente senza pian- 
gere , un'uccisione premeditata ra' inspira or- 
rore e mi sarebbe costata assai. Esito qualche 
arolta quando si tratta della mia difesa. jPure la 
durò tanto ne’ suoi oltraggi che fui li li per 
fargli sentire una delie mie botte. ■ 

oTEiiLO, con calma. 

\ ' 

E stato meglio cosi. 

1A.OO. 

Per altro i discorsi temerari che ha tenuti 
quel vecchio senatore contro di voi mi la- 
sceranno un lungo astio nel cuore. Vivadio ! 
ho veduto un momento in cui il mio sangue 
irritato era per averla vinta su quel poco di 
Jbontà che conoscete in me. Ma, ve ne supplico, 
di che natura è il legame che avete contratto 
4^on quella gentildonna ? È un matrimonio in 
tutta regola? Bisogna che lo sia, perchè al- 
trimenti le leggi starebbero per il vecchio ; si 
fa gran conto del suo voto ; in consiglio è 
sempre il primo ad essere interrogato ; egli 
solo tiene testa così al doge come al senato, e 
co’ suoi ardimentosi propositi può rovinarvi. 

OTELLO. 

Lascia, lascia che si dimeni per turbar la 
mia pace. I miei servigi prestati in tanti e ' 
tanti affari alla repubblica parleranno ben più 
alto che noi potrà la sua voce. Un giorno, 
se si attribuisce qualche prezzo a questa va- 
nità , pubblicherò nella città regina de’ mari 
che da sovrani d’ Oriente fu fondata la mia 
famiglia ; che per conseguenza posso ben ama- 
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re la figlia d’un senatore senza fare arros- 
sire nè lei nè suo padre, perchè nacqui per 
lo meno uguale al grado che il mio braccio 
m’ha conquistalo ; ti dico la verità , Iago : 
per tutti i tesori che il mare conserva ne’ 
suoi abissi al doge, da cui viene sposalo, non 
avrei cangiata la mia sorte libera, impaziente 
di freno , senza l’ amore che strugge questo 
cuore di bronzo. Ma guarda ! che cosa sono 
que’lumi, quegli uomini su la piazza? 


SCEJNA IV. 

CASSIO ED ALCUNI UFICIALI che compabi- 
SCONO IN LONTANANZA1NMEZZO AD UNA SCORTA 
MUNITA DI TOaCIE E DETTI. 


. IAGO. 

È il padre della giovine co’ suoi partigia- 
ni; ritiratevi di grazia. 

. OTELLO. 

No; bisogna ch’io mi lasci trovare in pub- 
blico ; è un dovere dell’ onore e del mio 
grado il non soUrarmi alla legge. Ma guarda 
bene ; è poi desso ? 

IAGO. ^ 

Per bacco * mi sono ingannato ! è Cassio 
che viene in tutta pompa verso di noi. 


( 


* U signor di Vigny ha conservato il Janiis! 
pèr Giano!) di Sbakes|Hire soggiugnendo in nota: 

4 * 
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CASSIO. 

Mio generale , il doge vi aspetta nel pa- 
lazzo ducale. 

OTELLO. 

A qual ora Cassio ? 

CASSIO. 

Mio signore, alP istante. IJ senato ha fatto 
cercare di voi più volle e per ogni dove. Cipro 
« per darvi d’ importanti faccende, perchè do- 
dici messaggeri un dietro Taltro sono arrivali 
. or ora dalle nostre galere ; si teme udire da essi 
qualche fatale notizia ; già tutti ì consiglieri 
sono adunati. 

OTELLO. 

Seguitemi dunque, miei amici ; un caso op- 
portuno s’accorda col mio dovere. Ne ringra- 
zio la fortuna. 

CASSIO. 

Vedo altri messaggeri che vengono anch’essi 
in cerca di voi. 

u Senza affermare che Shalespeare, abbia avuta l’in- 
tenzione dì far giurar Iago per il dio bifronte, come 
lo accerta Le Tourneur , si vede qui almeno una 
grande fedeltà di color locale che ho preziosamente 
mantenuta; gl'italiani giurano anche oggidì per al- 
cune divinità del paganesimo n, 

Nemmeno io inclino troppo ad attribuire a Shake- 
speare l’intenzione prestatagli da Le Tourneur ; ma 
obbligato a sapere che le divinità pagane adoperate 
dagritalianì ne’ famigliari loro giuramenti sono Bacco 
e Diana , non Giano, ho sostituito per tacco ! 

Il Tradcttobe. 
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BHABANZIO e RODRIGO , m compagnia di 

ALCDNI MAGISTRATI segdìti da uomini ae- 

MATI B PBECEDUTI DA UN GHAN NDMEBO DI 

SERVI CHE BISCHIARANO LOBO LA VIA. 

IAGO accennando Brabamio. 

Questa volta è ben lui, generale , eccolo qui. 
OTELLO, gridando a quelli che sopravvengono. 

Fermatevi ; restate là ! 

RODBIGO. 

Baie! faremo alcuni passi ancora con vo- 
stra buona licenza. ( A Brabamio. } Mio si- 
gnore, è il Moro. 

BBABANZIO. 

Piombategli addosso a quel traditore ! mano 
forte alla legge ! {Le due parti contrarie met‘ 
tono mano alla spada.) 

IAGO, ostentando minacce. 

Ah ! Rodrigo, siete voi ! bea bene ce la in- 
tenderemo tra voi e me. 

OTELLO. 

Adagio, signori! rimettete nel fodero quelle 
vostre lucenti spade; la nebbia di questa notte 
potrebbe appannarle. {A Brabamio.) Mes- 
cer, i vostri capelli canuti domandano qui 
molto meglio che espedienti di sangue. 

BBABANZIO. 

Che cosa hai fatto di mia figlia, infame ra- 
pitore? Con quale incanto hai turbata la sua 
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anima ? Dinne qual sortilegio o segreto veleno 
hanno fatto serva ai tuoi destini la sua ra- 
gione? Perchè me ne appello qui a tutti, ne 
chiamo in testimonio F universo: chi crede- 
rà mai che un' unione di tal natura abbia sol- 
leticato il cuore della figlia mia così giovine e 
così bella , cosi felice e che seppe mante- 
nersi vittoriosa contro alle seduzioni di tutti 
i nostri patrizi ? Chi crederà che, senza opera 
di magia, si sia incapricciala d’ un barba- 
ro, che abbia voluto premere contro al suo 
seno profanato da te lo schifoso petto d’ un 
mostro nero dalla nascita ? Io vengo ad arre- 
stare in te un uomo che esercita fra le tenebre 
un’ arte proibita, che getta prestigi impuri e 
sinistri, che corrompe l’ innocenza , colui che, 
fattosi reo d' un debito di magia , è venuto 
per tal misfatto in orrore allo stato. 

OTELLO, con calma e sorridendo. 

Su via! consento, anzi lo domando io di 
essere arrestato. Dove volete ch’io mi trasfe- 
risca, messere? 

BRABÀRZIO. 

In prigione I sino al giorno stabilito dalla 
legge perchè tu ne esca morto o bandito. 

OTELLO. 

M’arrendo di buon grado a tutto ; ma come 
fare in questo momento ? Il doge e il senato 
mi aspettano ; questo corteggio viene a me 
per parte loro. 

BBABANZIO. 

Un cousigUo in tempo di notte! Ebbene 
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che subito il Moro sia condotto colà i II senato 
deve intendere lui e me, la mia causa e la 
sua. Non y’è più scelleraggine che uno schiavo 
non possa farsi lecita se il consiglio asriva ad 
assolvere questo pagano. 

OTBLI.O. 

Ci sarò io il primo. Veniteci dunque ; il 
vostro prigioniero vi condurrà. ( Iago e Ro- 
drigo seguono Brahanùo ed Otello), 


SCENA VI. 


Cangia la scena Grandi appartamenti del senato 
di Venezia. 

IL DOGE È SOL sro teono ; alcuni SEGHE- 
TARI gli stanno dinanzi ad una tavola 
illuminata, INTOENO ALLA QUALE SONO SE- 
DUTI I SENATORI; piu’ UFICIALI si Teh- 
CONO A QUALCHE DISTANZA. 

IL DOGE, scartabellando lettere. 

Non vedo niente di sicuro in queste grandi 
novità. 

t 

* “ E questa la prima volta (cosi il signor di Vi- 
iny) elle su la scena francese si sieno veduti can- 
giamenti del luogo della scena a metà di un atto di 
tragedia. Comunque grande sia stata la maestria 
onde furono eseguiti , mi è rincresciuto il trovarmi 
costretto ad introdurli. Benché sia questa una libertà 
di più accresciuta al teatro, non può negarsi che 
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IL PRIMO SENATORE, scartahellaiido ugualmente 
le lettere che ha ricevute. 

Le diverse lettere s'accordano male fra 
loro. Qui mi si parla di cento galere. 

IL DOGE, come sopra. 

Io leggo qui duecento. 

SECONDO SENATORE. 

E noi un immenso trasporto di munizioni 
scortato a piene vele dalla flotta ottomana. 

IL DOGE. 

Cipro è la meta che la squadra della Porta 
si è prefìssa ; la cosa è evidente. 

UN DFiciALE , che introduce un marinaio. 

Messere un altro messaggio. 

tali cangiamenti raffreddano l’interesse della scena 
allentandone il movimento. Credo che bisogni adoperar 
questo mezzo con risparmio e serbarlo per le occa- 
sioni in cui ne nasce una bellezza come quella della 
calma di Romeo che da stare a Mantova si abban- 
dona, prima dell’ arrivo di Baldassare , a sogni di 
felicità cui succede tosto, nello stesso atto V, la 
sepoltura data al creduto cadavere di Giulietta in 
Verona '' 

Convien dire che il signor di Vignj siasi alquanto 
ricreduto di questa massima nel successivo anno 
perchè in mezzo dell’atto quarto della JUarescialla 
d' Altere che, fuor d’ essere in prosa e non in versi, 
ha diritto quanto il Moro di F'enexia di venir chia- 
mata tragedia, il luogo della scena si cambia senza 
nemmeno dare ai personaggi della scena stessa un’ap- 
parenza di tempo per trasportarsi al luogo ove tosto 
si vedono comparire. Il Tradcttorb. 
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II. MABIRAIO. 

Magnifico signore, si vedono trenta vele av- 
viate alia vòlta di Rodi e messer Montano 
m’ invia ad avvertire che anche Cipro .va a 
rischio di soggiacere se non ' ci si manda un 
pronto soccorso. 

IL DOGB. 

In questo caso la notizia è certa. ( VoU 
gendosi ai Senatori. ) E il Moro non si ve- 
de ! Marco Lucchese e qui? 

IL PBIMO SBNATOBE. 

Egli è ora a Firenze. ' 

IL DOGE, ai Senatori. 

Bisognerà mandargli subito un corriere. 

IL SECONDO SBKATOBE. 

Ecco già r ufìziale di cui abbiamo mandato 
in traccia. 


SCENA va 

e 

BHABANZIO e OTELLO, cue entbano in se- 
nato, CASSIO, RODRIGO, IAGO, UFIZIALI 
B DETTI. 

OTELLO, entra per il primo da sinistra se- 
guito da Cassio e da Iago ; saluta il Doge 
seduto in fondo della scena e si mette alla 
destra con Cassio. Jage rimane a sinistra 
presso Bodrigo. 

IL DOGE. 

Valente Otello, i Turchi ci danno nuove 
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brighe. Venezia è per affidarvi il comando 
della sua armata navale. (A Brabanzio.) Non 
vi avevo veduto, messere, prendete il vostro 
posto. ( Brabanzio siede su la sua sedia di 
senatore che era rimasta vuota.) I vostri pa- 
reri sono sempre necessari per noi. 

BEABA.HZ10. 

Ed i vostri per me. Possa io trovar grazia 
presso la signoria vostra ! Questa volta non 
sono stati no gli affari pubblici che m’, abbiano 
tolto al mio sonno. Vengo per denunziare un 
enorme delitto commesso contro di me me- 
desimo ; ma delitto sì fiero, si grave che il cor- 
doglio in cui m' immerge arriva al punto di 
farmi persino dimenticare i pericoli dello stato. 

Ib DOGE. 

Che fu? , 

BRABANZIO. 

Oh mia figlia ! mia figlia ! 

IL DOGE. 

Forse morta? 

BRABANZIO. 

. Morta per me ! mi è stata rubata, sedotta 
per opera d'infami filtri, chè già non si può 
creder altro alla condotta eh’ ella ha tenuta. 

IL DOGE. 

' Noi giuriamo che chiunque sia il rapitore 
e seduttore , fosse anche nostro figliò , rice- 
verà la sentenza dal vostro labbro medesimo ; 
la vostra mano stessa terrà la bilancia della 
giustizia e additerà.; la più severa pena che il 
delitto di costui avrà meritata. 
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BR AB ANZIO, aliandosi in piede. 

Vi ringrazio, doge ; eccolo il reo : il Moro. 

TUTTI I SENATORI, aliandosi in piedi. 

Lui ! 

BRABANZIO. 

Lui medesimo. 

IL DOGE E I SENATORI. 

Possibile ! 

IL DOGE. 

Otello, che avete voi a rispondere per parte 
vostra ? 

OTELLO. 

Nobili, polenti ed alti signori, ch'io abbia 
rapita la fìglia di questo anziano senatore , 
egli è vero : non cerco di velar la mia col- 
pa; ma è altrettanto vero che ella è mia mo- 
glie ; il tutto sta qui. 11 mio linguaggio è 
rozzo ; avvezzo alla guerra ho 1 ' anima poco 
falla per le frasi dei tempi pacifici ; son nato 
nei campi e da che queste mie braccia trat- 
tano r armi .. . cominciai a sette anni !... ho 
trascorse le mie intere notti sotto le tende , 
se si eccettuino questi ultimi nove mesi. Non 
avendo io altri interessi comuni con Tuni- 
verso , potrei dire ben poche cose che non 
si riferissero a combattimenti, ad imprese di 
valore. Dunque nel fare il mio racconto non 
lo adornerò. Vo’ per altro che sappiate qual 
sia l’infame filtro.. . {Accennando Braban- 
»io. ) egli lo chiama così . . . che mi ha fatto 
regnare su quel cuore innocente. 

ALFREDO DI VIGNV. V. lU. 
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BHABAHZIO. 

Oh Dio ! Ella è sì modesta e timicla ^ signori 
mici che un moto, un gesto troppo vivace, 
il menomo sorriso sfuggitole... ben perdonabile 
ai suoi teneri anni ... la copriva di rossore. 
E ho da credermi ingannato? £ bo da cre^ 
dere che, senza T efficacia di un occulto po- 
tere, ella abbia contraccambiate le mie paterne 
cure con un affironto ! La cosa è impossibile. 

OTELLO. 

Or bene, signori, permetteteci di farla com- 
parire un istante dinanzi a voi. Suo padre 
vedrà da sè medesimo il proprio inganno ; 
consegno il mio capo alla scure se la con- 
fessione di essa mi accusa. 

IL DOGE. 

Che Desdemona comparisca ella stessa di- 
nanzi al senato. Partano a tale effetto diversi 
uficiali . . . 

OTELLO. 

Iago, accompagnateli voi ; voi conoscete il 
novello soggiorno di Desdemona ; ditele esser 
cosa indispensabile ch’ella subito si presenti, (^d 
un gesto del Doge gli ujicìalì partono, Iago oa 
con loro dopo aver fatto un segno cl intelligenza 
a Rodrigo; che^ senza farne mostra, lo segue.) 
Intanto, miei signori, con quella sincerità onde 
confessiamo al cielo i nostri segreti sentimenti, 
vi esporrò, se me lo permettete, in qual modo 
la giovinetta abbia accolte le mie amorose 
proposte e m’abbia donato il suo cuore. 
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IL DOGE- 

Parlate. 

OTELLO. 

Sao padre rai amava allora ; spense volte 
mi voleva presso di lui ; continuamente m’in- 
terrogava su la storia della mia vita, su le 
battaglie, su gli assedi , su i rìschi che ho cor<* 
si. Tutte queste Cose stando con lui io rìan* 
dava dagli anni della mia fanciullezaa fino 
al momento stesso nel quale m’interrogò. Par- 
lavo dunque degli avvenimenti piò disastrosi, 
degli accidenti occorsimi per mare e per ter* 
ra , della mia salvezza che pendè da un filo 
nell’ affrontare la breccia, delia prigionia sol* 
ferta presso un ribaldo nemico che mi ven* 
dette schiavo , poi del mio riscatto , della 
mia vita errante per luoghi ove trovai vaste ca- 
verne, aridi deserti, dirupi e montagne le cui 
cime toccavano i cieli; più egli m’incorag- 
giava a parlare, io continuava, e gli dicevo 
d’aver vedati i Cannibali e gli Àntcopofagi 
che si divorano a vicenda *. Queste particola- 
rità avrebbe voluto udirle attentamente Desde- 
mona ; ma sempre affari di famiglia chiama- 

* L’ epoca di questa novella era quella della sco- 
p*rta del Nuovo Mondo, come osserva anche il si- 
gnor di Vigny. Quanto ad un verso e mezzo in- 
glese qui omesso cosi dall’ autore francese come da 
me vedi la mia prefazione laddove offro tradotta 
in versi questa stessa parlata. 
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.vanla altrove; oh! presto gli avea terminati; 
tornava di nuovo ; con avido orecchio divo- 
rava i miei racconti. Me ne accorsi ; preso 
una volta il momento propizio, seppi indurla 
a pregarmi con calore di dirle per esteso tutta 
la storia del mio viaggio, di cui aveva udi- 
to, ella disse, solo interrottameute , alcune 
circostanze. Acconsentii ; spesse volte giunsi 
a cavar lagrime da tpiegli occhi ove più com- 
passionevoli apparivano i casi della mia gio- 
ventù. Terminala la mia storia, mi compensò 
d’ avergliela narrata con incessanti sospiri; 
avrebbe, ella dicea, voluto non saperla, tanto 
era dolorosa, tanto moveva a pietà; pur giu- 
rava augurarasi che il cielo avesse fatto per 
lei un uomo simile a me. Mi ringraziò, e 
« Se avete , arrivò a dirmi , un amico che 
vi confidi d’ amarrai, insegnategli a raccon- 
tarmi la vostra storia e mi sarà subito ac- 
cetto La intesi a volo ; parlai. Ella amò me 
pei rischi che avevo corsi; io amai lei perchè 
se ne era mossa a compassione Fu qui tutto 


* She lov’d me for thè dangers I had pass’d 
And I lov’d ber, tbat she did pity thera. 

Ho cercato di serbare a questo racconto il carat- 
tere di grandezza e di semplicità tanto commovente 
nell’originale, e, laddove si trova quello ch'io chia- 
mo canto secondo il mio sistema , ho cercato di 
tradurre possibilmente alla lettera; talvolta, come 
se u' accorgeranno quelli che possedono egualmente 
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it mio sortilegio; ma viene ella stessa; ella 
parli. 

SCENA Vili. 

DESDEMONA , vestita, di bianco e velata 
PER meta’, IAGO ED UFICIALI del senato 
CHE l’accompagnano , E DETTI. 

• l 

il doge, a Brabanzio. 

Con vostra buòna pace, messere, bisogna 
ve lo confessi ; credo che, se mia fìgita avesse 
udito questo discorso così interessante, si sa- 
rebbe intenerita anche lei senza ch’io ne 
fossi andato in collera. 

BRABANZIO. 

Ascoltatela, vi prego , lasciatela parlar lei ; 
e se ella confessa di amarlo, vi do la mia 

entrambe le lingne , inglese e francese, ho procarato 
di rendere parola per parola. Perchè facendoci bea 
attenzione si trovano maravigliose e fraterne ana- 
logie tra la lingua inglese e la francese che Gugliel- 
mo il Conquistatore inserì sul sassone antico. !•’ an- 
tico inglese serba ancora l ’ e muta dei Francesi in 
una quantità di parole, e la prima edizione di Sha- 
kespeare, su la quale è eseguito questo lavoro, è piena 
di espressioni dell’antica lingua francese; chi le ri- 
mettesse in uso nella prosa potrebbe tradurre l’antico 
inglese parola per parola ; su di che vi sarebbe an- 
cora tutto un sistema da fabbricare; io per altro, 
quantunque stia in ciò la mia solita mania , questa 
vulu me ne asterrò. 
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perula che non fo più rimproveri a lui ; ritiro 

ia mia querela {A Desdemona,) Accostatevi e 

ditemi chi di noi due ha diritto alla vostra 

obbedienza. 

DESDEMONA. 

Padre mio, vedo qui due autorità; la mia 
educazione e la mia vita sono state propiielà 
vostre finora, ma fin qui io non aveva al- 
tro nome fuor quello di vostra figlia ; ora 
sono moglie ; voi lo sapete quanto amore e 
rispetto scorgeste un giorno in mia madre ; 
altrettanto io ne devo ad Otello mio signore 
e consorte. 

BBABANZtO. 

Dio sia teco! Non ho altro a dire. Par* 
liamo della cosa pubblica ... Date vita a tali 
figli! Meglio adottare un estranio ! Moro, av- 
vicinati. Ti concedo a malincuore questa donna 
che con tutta Tanima avrei voluto salvare da 
te nè mai vederla tua moglie. Non ci pen- 
siamo più. {A Desdemona.) Quanto a voi, 
tesoro di saggezza, conosco ora, ma troppo 
tardi quanto giovi il rigore ; la vostra fuga 
me lo ha troppo insegnato. . . (Al Doge.) Si- 
gnore, pensiamo agli alTari delio stato. 

IL DOGE. 

Per altro è un’ offesa che può essere per- 
donata. 

BEABANzio, Sedendo e gemendo. 

Ve ne supplico, signore, veniamo agli af- 
fari dello stato. Vi piacerebbe che i Turchi 
prendessero Cipro?... OimèI un nobile orgo- 
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{;Iio è traflllo da un freddo suggerimento 
dato nel momento della calamità ; i consigli 
non sono men grevi del suo dolore ad uu 
]Kulre afflino. Quei conforti di belle massime 
che si applicano indistintamente come balsa- 
mi ad ogni afflizione, non hanno mai addolcita 
r acerbità delle sventure. Bisogna che il cuore 
ferito sanguini c risani quand'è la sua ora. 
Non giovano a ciò vane parole, propositi inu- 
tili... Agli aRàri dello stato! 

II. DOGE. ‘ 

Una piazza importante può esserne tolta 
dal Turco che la minaccia. Ci siamo adunati 
per questo. Otello, vi è nolo come i baloardi 
di Cipro sieno deboli , mal difesi , sguerniti 
di navilio. Oggi la cura del suo armamento 
vi resta affidata. Certamente l’isola non manca 
di buoni comandanti, ma l’ opinione pubblica, 
sovrana padrona in simili casi, dietro il no- 
stro unanime voto ha nominato voi. 

OTELLO. 

Magnifìci signori, un’ abitudine di lungh’an- 
ni . . . e Tabitudine può tutto su i nostri de- 
stini. . . m’ha fallo trovare e ne’ campi e su le 
navi un sonno duro come il ferro, un sonno 
da Soldato. A questo vostro ordine sento ri- 
destarsi tutto r ardore della mia giovinezza ! 
Binascano pure per me le fatiche , rinascano 
pure i pericoli. Intraprendo la guerra che mi 
' affidate e sol vi chiedo un provedimenlo cor- 
rispondente :d grado di quella che è divenuta 
mia moglie. 
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IL DOGE. 

Ella può, se così vi piace, rimanere presso 
suo padre. 

BRABAHZIO. 

A ciò non consento. 

OTELLO. 

Nemmen io. 

DESDEMOIfA. 

Nemmen io, signori. Spero ottenere dal fa- 
Tore vostro la libertà della scelta. Mal guste- 
rei ora il piacere di rimanermi nella casa pa- 
terna ove amare rimembranze funesterebbero 
Tanima mia a tutte Tore. I tempestosi destini 
che sono corsa a cercarmi io medesima hanno 
provato abbastanza quanto mi sia caro Otello. 
Ma che cosa ho io amato in lui ? La magna- 
nimità del suo valore, la sua gloria; laonde, 
miei cari signori, s’ io son lasciata addietro 
come una sua armadura dismessa ed egli va 
alla guerra, vengono sottratte al mio sguardo 
le luminose prerogative che me lo fecero ama- 
re ; passerei male i miei giorni restando 
qui ... Il coraggio è in me uguale all’ orgo- 
glio di sapermi sua moglie; dunque, signori 
miei, vogliate permettermi eh’ io parla insieme 
con lui. 

OTELLO. 

Signori, piacciavi porre ai voti la sua do- 
manda. Se a questa unisco le mie preghiere, 
noi fo per un interesse dettalo dall’ amore , 
ma per mostrare come in tutto io voglia de- 
dicarmi a secondare i suoi desiderìi. Comun- 
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qae per altro decidiate, m’arrendo di buon 
grado ai voleri dei senato. 

IL OOGB. 

Il senato qui non fa altro che commettere 
un’ alta impresa al vostro braccio. Che Desde- 
mona rimanga o che vi accompagni è quanto 
lasciamo decidere a voi ; la nostra urgenza è 
che partiate in questa notte medesima. 

DESOEMOHa. 

In questa notte? 

IL DOGE. 

Sì. . 

OTELLO. 

E sia in questa notte. Il voler vostro, senatori, 
prevarrà sempre al nostro amore. Io parto. Un 
uFiciale pien d’ onore e di fedeltà, qui Iago, me 
la condurrà pochi giorni dopo ch’io sarò partito. 

IL DOGE. 

Approvo. ( A JBrabanzio. ) E voi signore, . 
permettetevi dirvelo, potete senza taccia di 
debolezza arreSdervi a tanl 9 amore; perchè 
se non v’è altro di propriamente bello che 
la virtù, da vero non v’ ha beltà da parago- 
narsi a quella di vostro genero. {Si alza per 
uscire e così i senatori.) 

BRABANZio, ad Otello. 

Moro , veglia ben attentamente sovr’ essa. 
Ella può ingannarti perchè ha ingannato suo 
padre ! {Parte con gli altri senatori.) 

OTELLO. 

Farei guarante la mia vita della sua fedel- 
tà. {A Desdemona.) Vieni^ non mi resta più 
che un’ ora da passar leco. 5* 
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SCENA IX. 

LODRIGO E IAGO. 


&ODBIGO. 

lui^o! 

IAGO. 

Che cosa c'è, mio valoroso? 

HODRIGO. 

Sapete voi quello che ho meditalo di fare? 

IAGO. 

D' andarvi a coricare e dormire. 

BODRIGO. 

Gh’ io sia maladetlo se non vo domani ad 
iuiiiegurmi ! 

IAGO. ^ 

Credetelo a me ; annegato , sarete meno 
amabile che non siete adesso. *Ma perchè vfar 
questa cosa? 

BODBIGO. . 

Perchè il vivere è una malattia che non ha 
altro medico fuorché una mano coraggiosa. 

IAGO. 

Oh uom vile ! Sono cinque^ volte sette 
anni da che vado contemplando questo mon- 
do , e fra le mie scoperte non mi è anche 
riuscito di far quella d’ un uomo che sappia 
amare sè stesso. Se ci sarà mai una donna 
che arrivi a farmi venire nella risoluzione di 
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morire, acconsento di tatto cuore che non mi 
sepelliscano. 

BODUIGO. 

Che volete? mi vergogno di essere inna- 
morato in questa maniera; ma la mia virtù 
ho un bell’ eccitarla, non basta a guarirmi. 

IAGO. 

La virtù ! parola vuota di significato. L’ uomo 
dipende da sè medesimo come il terreno dal 
grano che vi è seminato. Sta in noi il rac- 
cogliere frumento o loglio. Badatemi, Bodrigo 
perchè la mia morale è la vera. Ciò che voi 
chiamate amore è una cosa priva d’ esistenza . 
Si da sì un bollor di sangue affatto materiale 
che ci porterebbe alla mania se la nostra vo- 
lontà non lo ammorzasse; ed è nella volontà 
che il nostro regno comincia. Siamo uomini ! 
Curvarsi dinanzi una donna ! strapparsi i ca- 
pelli e piangere ! annegarsi ! I gattini ciechi 
si annegano. Ma voi ! alzate la testa ; su da 
bravo! ch’io vi veda comportarvi da gentiluo- 
mo. Provedetevi di danaro e imbarcatevi. I 
tempi di guerra sono scabrosi, e per questo 
ve lo ripeto; danari in borsa. Fra poco vedrete 
inaridita nel nascere questa grande loro pas- 
sione. Ogni cosa che abbia un principio vio- 
lento si rallenta ; non tarderete a raggiugnere 
il vostro intento ; ma danaro ! L’amore d’ un 
Moro è frivolo non vi so dir quanto, e la sua fiam- 
ma ardente vola via in capo d’un mese. Quanto 
a sua moglie, è giovine ; dovrà cangiare , Io 
deve. Bisogna duùque esser mallo ad alHig- 
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gersi. Voi -volelc dannarvi? Andate almeno a 
casa del diavolo più allegramente che per acqna. 
Fatevi coraggio ma danaro 1 Disono- 

rate, ingannale, opprimete, mettete alla di- 
sperazione quello schifoso Moro. Vedo che ia 
questa faccenda tatto sarà fortuna per voi, 
vendetta e contento per me. Ma procacciatevi 
del danaro! Qua la vostra mano! giuratemi 
di vivere! . 



BODBIGO. 


Lo giuro. 



D’ imbarcarvi 

IAGO. 

J 

• 

A 

!■ ’A-i 


BODEIGO. 

' 1 9 \ 

Lo farò. 


. "mI » 


IAGO. 


Ma domani! 

Procacciatevi . . . 

>5 fi;; > 


BODBIGQ. 1 f 

Del danaro ; venderò i miei beni ; vado 
per questo. 


IAGO. 

E non più annegarsi! 

< HODBIGO. 

• No; partirò domani. 

IAGO. 

Soprattutto danaro, camerata ! 


•om 
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SCENA X. 

IAGO, SOLO. 


Cosi mi prendo nelle mie vaste reti e me 

10 porlo ove voglio quel baggiano che mi dà 
retta. Ma non sarei io un infame e immeri- 
tevole d’ogni scusa se perdessi il mio tempo 
a chiacchierare un’ora con un simile allocco 
e non ne traessi il mio profitto, se non cer- 
cassi di tirarlo liella pania con opportuni sug- 
gerimenti? Già il Moro lo detesto; si dice per 
ogni dove ch’egli abbia oltraggiato il mio ta- 
lamo. Hon so se sia vero, ma nell’incertezza 
mi regolerò come se il fatto fosse sicuro. Egli 
ha buona opinione di me ; è un gran punto ! 
Cassio è l’uomo che mi vuole. Vediamo! Por- 
targli via l’impiego e farlo mio uccello da giuo- 
co; doppia astuzia! Ma come?... come! adesso! 
Fabbricare , per esempio , un segreto sen- 
liinento, certe famigliarità da me sorprese... 

11 mio divisamento è bello e fatto. Prima di 
metterlo all’onore del mondo lasciamolo matu- 
rare dall’inferno e dalle tenebre. 


F1HE dell’ atto priuo. 


ATTO SECONDO. 


Ifoile. Porto di mare nell' isola di Cipro. Uno 
sterrato donde si scopre il mare ed il porto. A. ' 

sinistra della scena un promontorio e la citta- | 

della, a destra un corpo di guardia. Una violenta I 
burrasca mugghia ed agita i flutti. Il popolo di 
Cipro è afibllato su la riva co' marinai. lO' 

* I. ' 

. > ‘♦v.jtt »/!«{, 

; ■ SCENA PBiuA. ^ ' 

O/ '-' , » 

MONTANO E DUE UFICIALI. ^ ^ 

MONTANO. 

Dalla punta del promontorio che cosa 
dele sul mare? . 

' PBIHO UFICIALB. 

Nulla affatto sinora; tra i cavalloni del- 
r onde e le nubi non mi riesce distinguere 
una sola vela. 

MONTANO. 

Non credo che sì fiero turbine abbia mai 
scossi i nostri buloardi. Se ha imperversato 
altrettanto in alto mare, quali navi reggeranno 
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alle ndonla^nc d'acque da cui saranno inve- 
stite Staremo a vedere che notizie ci ver- 
ranno di questo flagello. 

SECONDO DFICIALB. 

Notizie che la squadra ottomana va ad es- 
sere dispersa. Fatevi in qua. Vedete quei nu- 
voloni che calano giù e quelle onde accaval- 
late che par vadano ad assalirli ; si direbbe 
che gli sprazzi dell’acqua vanno ad estinguere 
fin le lucenti stelle dell’ Orsa. A voi ! le on- 
date hanno infrante le tre catene del molo *. 
È una burrasca senza esempio. 

MONTANO. 

Si; e la flotta turca è affondata se non le 
è riuscito trovare qualche seno cui ripararsi. 
(Entra un terzo ledale.) 

TEUZO UFICIALE. 

Grandi novità , signore ! la spedizione è ter- 
minata ; la tempesta si è unita con le nostre 
armi per mandare a soqquadro i Turchi, le 
loro navi, i loro disegni, giannizzeri e visiri, 

* Se il teatro ove si rappresenterà questo dramma 
non sarà proveduto di decorazioni abbastanza per- 
fette per corrispondere appuntino a questa descri- 
zione, sarà meglio praticare uno stralcio nel modo 
che qui viene indicato. 

Montano. 

Ifon credo che si fiero turbine abbia mai scossi 
i nostri baloardi. 

Ufficialt. 

A voi ! le ondale hanno infrante le tre catene 
del molo. (U resto della scena com'é.) 
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capitani e soldati. Le sappiamo da un va- 
scello venerano. 

TERZO OPICIALE. 

Guardale; si può vederlo di qui quel bel 
bastimento; è già air àncora; ne sbarca un 
drappello d’ armati tra i quali Michele Cas- 
sio ; lo dicono il capo squadra aiutante di 
Otello che mentre parliamo sta solcando il 
mare anche lui. Anzi, volendo credere a quel 
che si dice, Cipro avrà per governatore que- 
sto celebre Moro. 

MONTANO. 

Dio lo faccia ! egli ne è degno. 

TERZO DFICEALB. ' ' ' 

Ma! r unciale di cui parliamo ora, ancor- 
ché si consoli per la perdita dei Turchi,, sem- 
bra malinconico e pensieroso e va ripetendo 
che difficilmente il Moro si sarà salvalo dal 
Baufragio. 

MONTANO. 

Il cielo lo aiuti ! Lo conosco e lo amo, 
perchè avendo servilo sotto di lui ho potuto, 
ravvisare in esso un valoroso e degno soldato. 
Ma avanziamoci ancora un poco di più; in- 
terroghiamo i marinai del vascello ancorato; 
cerchiamo di scandagliar meglio l’ orizzonte. 

PRIMO DFiaALE. 

Forse la vela che conduce il Moro può 
apparirci al lume dell’aurora {Vujiciale parte 
per preceder Montano in questa scoperta.) 
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CASSIO CHB i già’ sbarcato ed ha udito 

CRA PARTE DEL DISCORSO DI MORTANO , B 

DETTI. 

CASSIO. 

Rlngraao il nobile nficiale che parla in tal 
«uisa del mio generale 1 possa egli sfuggire al 
fnrore dell’ onde! La nostra professione, si- 
{rnori, ha dei momenti ben tristi. L’ ho per- 
duto di vista dorante la navigazione. 

MORTAWO. 

Il sno bastimento è buono? 

CASSIO. 

Voi avete qui tali scogli coperti che il mi- 
glior bastimento d pericola contro, per altro 
quello del generale è eccellente; ha navigato 
spesse volle su Tacque di Cipro ed è condotto 
da un esperto piloto ; per ciò non dispero 
ancora. 

DHA VOCE DI FUORI. 

Una vela ! una vela ! 

CASSIO. 

Ho avuto ragione di non disperarmi. 

PRIMO UFiciALE , cltc toma. 

La città è deserta e gli abitanti, affollatisi 
alla marina, contrassegnano con unanimi grida 
la vela. Si dice che abbia già costeggiato il 
grande promontorio, e si dispongono a salu- 
tarla col cannone. 
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CASSIO. 

Il cuore» mi palpita dalla speranza di rive- 
derlo (5’ ode il cannone.) Eccolo i^ui ! 
ramo cficiale. 

Corro a vedere. 

SCENA III. 

CASSIO B UONTAKO. 

MONTANO. 

Ma ditemi, viene egli solo, senza sua mo- 
glie? Lo dicono ammoglialo. 

CASSIO. 

Senza dubbio, e su l’ anima mia ha spo- 
sato un angelo mille volle superiore ai ri- 
tratti, ai racconti che se ne possono fare; voi 
li troverete sbiadati quando la vedrete questa 
sua moglie^ la sua virtù è un composto d’o- 
gni virtù. Viene a stare in Cipro con lui 
(Al primo Uficiale che torna.) Ebbene si sa 
chi abbia preso terra? 

l’uficiale. 

Un ufiziale, di nome Iago; di professione 
soldato di marina; di grado alfiere. 

CASSIO. 

È stato fortunato nel suo tragitto. Ma la 
previdenza protettrice della bellezza e della 
virtù non dovea permettere che tempeste, sco- 
gli, banchi coperti o alcun altro pericolo di 
mare impedissero una sicura traversata alla di- 
vina Desdemona. 
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SCENA III. 

MONTANO. 

Chi c fjuesla ? 

CASSIO. 

Nent' altro che la sovrana di questo gran 
generale ; eh’ egli la tratta sicuramente come 
regina. Iago l’ ha sotto la sua custodia ed ese- 
guisce bene il proprio dovere. 11 loro arrivo 
in quest’isola oltrepassa ogni nostra speranza; 
sette giorni di traversata con una tale tem- 
pesta ! {Volgendosi verso la croce del porto.) 
Gran^ Dio, salva dal furore dell’ onde anche 
Otello! imprimi alla sua vela qualche poco 
del tno alilo onnipotente! {Un palischermo 
approda.) 


SCENA IV. 

DESDEMONA EMILIA, IAGO, RODRIGO, 
ANCELLE ''£ SERVI scesi UAL paliscbebjuo, 
E DETTI. 


CASSIO. 

Ecco Desdemona. Vedetela ; ella scende ; 
abitanti prostratevi dinanzi a lei. Nobile gen- 
tildonna , vi saluto. Quel favore immortale 
che ha protetta ora la vostra bella vita possa 
abbellirne per sempre il corso ! 

DESDEMONA. 

Vi son grata , valoroso Cassio ; ma potre- 
ste dirmi quando il mio sposo e signore ar- 
riverà a Cipro? 
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CASSIO. 

Madonna, non tarderete a vederlo. 

DESDEMORA. 

- Oh Dio! per altro non sono priva di ti- 
mori ... in che giorno rimaneste disuniti ? 

' CASSIO. 

Ieri da questa tremenda burrasca ; ma or 
^sembra calmata. Fatevi coraggio. { S* ode di 
nuovo il cannone.). Ah ! udite ! 

VOCI IR LORTARARZA. 

Un bastimento ! un bastimento ! {Gli spari 
di cannone continuano.) 

paiaro cficialb. 

Anche questa volta non si può dubitare 
che non sia un legno amico. Le salve d'onore 
continuano. 

qassio. 

Vogliate correre a verificare la cosa, poi 
tornate a darne conto a questa gentildonna. 
{V ujiciale parte; Cassio a Iago.) Caro al- 
fiere, Siate il benvenuto. {Ad Emilia.) E voi 
pure, signora. {Le tocca la mano\ indi si 
volge ad Iago.) Perdonate ad un uomo di 
mare questa famigliarità. 

IAGO , di mala grazia. 

Se mia moglie vi sarà prodiga di fami- 
gbarità come lo è meco di ciance , ne sarete 
sazio in un giorno. 

CASSIO , a Desdemona che fa un atto 
di meraviglia. 

Egli è più abile nel servizio di mare che 
nel far la corte alle signore, mia gentildonna. 
Bisogna perdonargli. 
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BWfLiA, ridendo a lago. 

Senza essere interrogato , fate ben presto 
ad assamerTÌ T incarico di tessere il mio elogio. 
{Segue Desdemona che fa alcuni passi verso 
il porto dando la mano a Cassio.) 

IAGO, sul davanti della scena guardandoli 
e parlando da sè. 

La prende per la mano. Buono ! e le parla 
air orecchio. Ma bene ! poca tela di ragno ci 
Tuole ad accalappiare una mosca. In questa 
poca, Cassio mio, ti prendo insieme con lei ! 
Bravo! va là! sorridile! sarai digradato per 
queste tue insipide galanterie. Meglio! libaci 
le dila che le hanno toccate le mani e vuoi 
che la tua mano porti alla sua, tornandola a 
toccare, il tuo bacio. Oh possano que’ tuoi 
baci trasformarsi in tizzoni ardenti per le tue 
labbra ! {Si ode uno squillo di tromba.) Ecco 
il Moro ; lo conosco questo squillo. 

' CASSIO. 

- Corriamo tutti. È desso. 

DESDEMOKA. 

Oh felicità ! 

CASSIO. 

Viene verso di noi. 

desdemoha. 

Voglio esser io eh’ egli trovi per la prima. 
Eccolo! è qui. 
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SCENA V. 

OTELLO con SEGUITO E DETTI, 

OTELLO, abbracciando e baciando 

Desdemona. 

Oh mia bella guerriera! 

DESDEiaoirA. 

Mio Otello! 

OTELUO. 

Sposa mia ! mia giorine beltà ! la mia sor- 
presa eguaglia il mio conteuto trovandoti ar- 
rivata prima di me. Quanta dolcezza m’ in- 
fondi nel cuore ! Oh torni a destarsi la morte 
al fischio delle procelle, torni la ‘mia nave 
ad essere sbattuta dal furore dai flutti ! Se il 
mio fatai' giorno deve arrivare, arrivi ! io mor- 
rei ora nel colmo della gioia, chè i miei sco- 
nosciuti destini non mi ricondurranno più mai 
un simile istante di felicità. 

DESDEMONA. 

Oh possa questa rinovarsi e il nostro 
amore accrescersi col numero de'tnoi giorni ! 

IAGO da sè. 

Che bel duetto ! L'arpa ohe s'accompagna 
alla tiorba; ma romperò io le corde dei loro 
stromenti. 

OTELLO. 

Venite dunque, andiamo a vedere la citfà- 
ilella. {Ai suoi compagni guerrieri.) Amici, i 
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corabatliruenti vengono rimessi ad altri tempi 
per noi, i Turchi sono distraiti. {A Desde- 
rnona.) Tu, mia <liletia, credi che Cipro è un 
paese di cui li troverai contenta ; questi abi- 
tanti sono buoni e altra volta mi amavano ; 
idolatreranno la bellezza della mia scelta .... 
ma io non finirci mai di parlare .... Che 
fa ? leggeranno ne’ miei occhi che l' eccesso 
della felicità mi fa delirare; andiamo. {Otello 
e Desdemona s*avviano col loro seguito verso 
la cittadella. Gli abitanti si ritirano ; rimane 
soltanto una sentinella dinanzi al corpo di 
guardia posto a destra della scena, mentre 
la cittadella è in prospetto a sinistra.) 

SCENA VI. 

IAGO , RODRIGO. 

IAGO. 

Voi siete un uomo valoroso. Ascoltatemi, 
mio caro amico ; questa sera bisogna venirmi 
a trovare al porto e ne saprete delle belle 
intorno a Desdemona. Voi, giovine princi- 
piante che credete alle malattie incurabili, che 
cosa direte voi se tutto oggi vi prova ch’ella 
è innamorata matta dei capo squadra ? 

nODEIGO. 

Di Cassio ? non posso crederlo. 

JAGO. 

Tacete e lasciatevi istruire. Ognuno sa con 
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che violenza illimitata ella s'innamorasM d'O- 
tello ; il cuore di questa donna fu vinto in 
un giorno. Vinto da che? da una leggenda 
da far dormire, da una storia di viaggi che 
ella ebbe la sciocchezza di credere veri. Per 
queste vane fole siete voi sì buono d' imma- 
ginarvi che Desdemona dovesse amarlo eter- 
namente? Niente affatto! ad una donna ci 
vuole tutt' altra cosa , una felicità più reale , 
men fredda, composta di qualche cosa di me- 
glio deir ammirare la carnagione d' un uomo 
nero. > Che gusto credete voi eh' ella deva avere 
a guardare il diavolo? Oh! credetelo a me; 
quando in una donna il primo fervore d'un 
amor giovenilc è esaurito, per restituire qual- 
che fiamma alla sazietà che è già nata , ci 
vorrebbe una tal quale conformità negli anni, 
nella bellezza e nei gusti infantili che Desde- 
mona conserva tuttavia; ed è appunto tutto que- 
sto che manca al Moro. Cerchiamo dunque^chi 
potrebbe darle tutto questo ? Cassio , perchè 
il cielo 1' ha proprio messo là per beccarsi 
a volo questa buona fortuna. Scaltrezza e 
danari, ne ha fin che vuole; coscienza niente, 
o ne ha ,solo in apparenza ^e quanto basta 
per farci stare col suo fare d'ipocrita il Moro. 
Bello, giovine e sciolto , tenero , ameno nel 
conversare, furbo come un demonio, malvagio ' 
come la peste! e la bella Desdemona si è in- 
vaghita di questo buon capitale. 

RODRIGO. 

i: Oh che cosa mi contate mai? Eppure tutta 
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SCENA VI. 97 

Venezia rende testimonianza all'alta virtù di 
questa gentildonna. 

IAGO. 

Virtù ! moneta falsa, amico ! Chi la giudica 
così vantaggiosamente non ha messo, come ho 
fatt’ io , il dito sul vivo. Non avete voi ve- 
duto poco fa la mano di lei in quella di 
Cassio ? 

RonaiGo. 

Si. 

IAGO. 

Quell’era l’ inviamento di una prossima fe- 
licità, il misterioso preludio ad una inevita- 
bile conclusione . . . inevitabile però se si sta 
con le mani alla cintola nel non prevenirla. 
Lasciatevi dirigere da Iago. Il momento adesso 
può esser maturo e, comuuque vada a finire^ 
la cosa, chi ci anderk di mezzo sarà Cassio. 
Non vi ho fatto venir via da Venezia senza un 
perchè, e voglio condurvi a buon fìne. Statè in 
piede tutta la notte ; questa è la vostra con- 
segna. Stasera vi troverete con Cassio ; ad 
un cenno che vi farò, tenetegli dietro, pro- 
curate di farlo andare in collera; già non 
vi conosce ; una disputa su la disciplina mi- 
litare , sul grado , tutto può essere buon pre- 
testo; poi dei pretesti non mancherà egli di 
darvene , è un uomo cui si arriccia il naso 
per poco. 

BOOBIOOu 

Va bene , farò così ; è detta. 

6 
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a vedere tenzoni di cui non si dà esempio 
fra gl’infedeli? Per la santa croce! separa- 
tevi o chi tornerà ad incrocicchiare le spade 
si scontrerà nella mia. Questa campana a mar- 
tello porta lo spavento in paese ; fate cessarne 
subito lo squillo insensato. Vo’ che mi si spie- 
ghi tutto. Iago, voi che ve ne state lì pieno di 
costernazione, ditemi di chi è il torto ; parla- 
temi con la verità sul labbro ! lo pretendo, se 
non altro, dalla vostra amicizia. 

IAGO. 

Oh Dio ! non ne so nulla , signore ; sem- 
bra un fatto miracoloso. Erano rimasti sino 
a questo punto qui e nella stanza del corpo 
di guardia con la buon’ armonia di due fi- 
danzati ; poi tuli’ ad un tratto li vedo battersi 
fra loro. Ne ignoro tuttavia il motivo; so che 
ho credulo di vedere due nomini impazziti 
scagliarsi l’uno su Tallro. 

OTKLLO. 

Cassio , voi lasciarvi trasportare in tal 
guisa ! 

CASSIO. 

Abbiatemi compassione, non avrei forza di 
parlare. 

OTELLO. 

Sono stanco di questo silenzio. Voi, degno 
Montano, che ognuno acclama per cosi giusto 
e moderato , voi uomo di specchiata vita e 
del quale ninno parla senza aggiugnere una 
lode, come avete potuto accecarvi al segno di 
meritare il nome d’accattabrighe? 
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' MONTANO, sostenuto da due soldati. 

Mio nobile Otello, sono ferito e ridotto mio 
malgrado al silenzio. Mi fa troppo male il par- 
lare. Per altro quando la violenza viene ad 
assalire e percuotere un uomo, è suo diritto 
il difendersi. 

OTELLO, con ira sempre crescente. 

Ah vivadio ! Il sangue mi ribolle , mi si 
accende a tal segno che non sarò più capace 
di reprimere il mio furore. Se alzo il brac- 
cio, il più gagliardo di voi tre potrà bene 
sentirne il peso. Voglio conoscere Torigine di 
questo scompiglio. Ne punirò severamente l’au- 
tore, lo giuro , fossimo entrambi figli d’ una 
stessa madre. Come! svegliare con grida che 
annunziano strage e assassinio una piazza di 
guerra impaurita, una città anche troppa di- 
sposta alle civili sommosse, nello stesso corpo 
di guardia, nella fortezza ! La cosa è orribi- 
bile! Iago, chi fu il primo? nominatelo. Lo 
voglio. 

MONTANO a Iago. 

Badate, che se per parzialità alterate il vero, 
non vi ravviso più per soldato. 

IAGO. 

Non mi toccar questa corda troppo dilicata. 
Montano ! Mio generale, non ardisco spiegarmi; 
vorrei dire la verità, e voi mi stringete i' panni 
alla vita; ma d’altronde non vorrei far pre- 
giudizio a Cassio. Oh quanto ra’ augurerei 
adesso di essere nato muto ! Nondimeno, ec- 
covi come sta TaSare. Mentre io parlava qui 
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con Montano, un uomo che fuggiva dinanzi 
a Cassio ha gridato aiuto! Corro per impe- 
dire i suoi gridi ; ma egli andava piu forte e 
l’ho perduto di vista ; torno dopo il mio inutile 
tentativo e vedo la spada nelle mani di questo 
degno gentiluomo che resisteva a Cassio senza 
assalirlo e Cassio che lo incalzava profferendo 
bestemmie . , . Ah ! non avrei mai creduto 
che giurasse in questa maniera ; penso che 
qualche grave ingiuria ricevuta Io irritasse a 
tal segno. Per altro Montano si limitava uni- 
camente a voler calmare Cassio che gli ha 
risposto a furia di botte. Ciò è quanto so. 
Ma generale, l’uomo più saggio è sempre un 
uomo Cassio , nel calore forse dell’ ira per 
qualche affronto fattogli dall’uom che fuggiva, 
se la prendea contro a Montano che cercava 
‘ pacificarlo. Non siamo sempre padroni di noi 
medesimi . . . 

OTEI.T.O. 

Iago, il vostro buon cuore e la vostra bontà 
si studiano di mitigare ogni cosa ; ma tutto 
è già decretato in mia mente. Cassio, io vi 
amava ; pure, per la necessità dell’ esempio , 
voi non rimarrete più mio uficiale. Meditate 
quello che avete fatto. Non ci è voluto meno 
' di questo frastuono per far correre tutta una 
città. 
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SCENA XV. 


DESDEMONA , che esce della cittadella 

COL SEGUITO DELLE SUE ANCELLE, B DETTI. 

DESDESONA, ad Oullo. 

Oh amico mio ! che pena ho provata ! Che 
cosa dunque è accaduto? 

OTELLO. 

Tutto è fìnitò , mia cara ; calmatevi. ( A 
Montano.) Signore, vi prego sol d'nna cosa ; 
bramo essere io il vostro infermiere ; permei^ 
telemi eh’ io vi faccia curare ne’ miei apparta- 
menti. {Agli uomini che sostengono Montano.) 
Trasportatelo colà. {A Iago.) Quanto a voi, 
bisognerà che trascorriate , la città e i baloardi 
per rassicurare la moltitudine. {A Desdemona.) 

Così scorrono lo vedi, mia cara?.. . i giorni 

della vita di un soldato ; pace la sera e guerra 
quando si desta. {Rientra con Desdemona e 
col loro seguito nella cittadella.) 

SCENA XVI. 

IAGO E CASSIO. 

IAGO. 

Come ! sareste forse ferito, capo squadra ? 

CASSIO. 

Sì , ma d’ una ferita troppo forte perchè 
mano d’ uomo possa guarirla ! 
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IAGO. 

È egli possibile ? Ah 1 Dio noi voglia ! 

CASSIO. 

Ah ! purtroppo è vero. La riputazione, la 
riputazione ! ah ! io la ho perduta la mia ripu- 
tazione ! questa parte immortale di me me- 
desimo, questa parte un dì la più bella , la 
mia riputazione, io Tho perduta per sempre! 

IAGO. 

Da galantuomo credevo aveste ricevuta 
qualche ferita nel corpo; li ci può star più 
male che nella riputazione. Questa è un nome 
vuoto e privo di significato, acquistato qual- 
che volta senza merito e perduto altre volte 
senza demerito. Del resto, voi non avete per- 
duto la vostra nè poco nè assai. Questo ri- 
gore il Moro lo avrebbe usato verso qualun- 
que altro, rigore di disciplina, non di male- 
volenza. TIon avete che ad implorarlo . . . 

CASSIO, con violenta. 

Implorar piuttosto Tinfamia che ingannare 
la giustizia di un così buon comandante! io 
cercar d’ indurlo a conservarsi vicino un ufi- 
ciale coperto di vizi si abbominevoli ! Va, Cas- 
sio, cattivo capo squadra , cattivo soldato, va, 
bevi, fa il gradasso, spergiura e cerca brighe 
con l’ombra che passa lanciandole addosso 
parole da corpo di guardia ! Oh infame ap- 
petito del vino ! se non hai un nome che ti 
contraddistingua, io ti chiamo demonio ! 

IAGO. 

In somma con chi Tavevate? 
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CASSIO. 

Non lo so. 

IAGO. 

Possibile ! 

CASSIO. 

Mi ricordo una quantità di cose in confu- 
so; una lite, ma nulla sul motivo della rissa. 
Ah infame liquóre che 1’ uomo s’ introduce 
entro sè stesso per farne divenir preda la pro- 
pria ragione! 

IAGO. 

Per altro in questo momento essa è per- 
fetta. Come avete fatto ? 

CASSIO. 

Saziato ampiamente il demonio dell’ubbria- 
chezza , ha abbandanata la mia anima al de- 
monio della rabbia. E cosa decisa in me che 
qualche vizio disonorante prenda il luogo di 
un altro per rendermi dispregevole. 

IAGO. 

Su via ! caro capo squadra ; questo è un 
moralizzar troppo. Certo , nelle circostanze 
attuali di questo paese vi avrei augurato di 
tutto cuore che non fosse accaduto quanto è 
accaduto ; ma poiché al fatto non v’ha rime- 
dio, cercate di riparare le cose per lo stesso 
amore di voi medesimo. 

CASSIO. 

Ah è finita . . . poi come fare? Quand’anche 
lo supplicassi per tornare ad avere la mia ca- 
rica , mi risponderebbe: Sei un irnbriacone! 
Se avessi cento bocche, questa risposta sofi'u- 
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cherebbe tutte l’ altre parole che potessi so«y- 
giugnere. Oh vino, ingrediente inveulato dal 
demonio ! 

IA.GO. 

Adagio! adagio! il buon vino è un'ottima 
creatura famigliare per chi ne fa buon uso ; 
non vi riscaldate dunque nuovamente contro 
di esso. Buon capo squadra, voi pensate, spe« 
ro, eh' io vi ami. 

CASSIO. 

Convegno di ciò, messere. Io ubbriaco ! 

IAGO. 

A voi e ad ogni altro uomo di questo mondo 
può succedere una disgrazia. Io vi dirò bene 
quello che dovreste fare. La moglie del nostro 
generale adesso è il generale lei. Lo dico per 
onorarla, perchè con le sue grazie , co' suoi 
pregi d' ogni maniera si è guadagnata in tal 
modo la contemplazione '' e ralTetto di suo ma- 
rito. Cercatela, confessatele con Schiettezza la 
vostra afflizione ; pregatela ; scongiuratela ; ella 
ha un cuore si ben disposto ! In somma, vo- 
glio che mi mutiate nome s' ella non vi ri- 
concilia col vostro generale, se mercé sua que- 
sta disdetta che avete avuta con lui non si 
converte in un legame d’amicizia più forte an- 
che di prima. 

CASSIO. 

Il vostro suggerimento è buono. 

IAGO. 

Ale lo ha suggerito ramicizia che vi pro- 
fesso. 
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CASSIO. 

Lo vedo. 

IAGO. 

Voi trovrete in lei una donna che si cre> 
darebbe colpevole se non facesse pih di quanto 
uaa persona afflitta le chiede. 

CASSIO. 

Or bene ! m’ avete persuaso. Domani mat- 
tiaa mi porterò da lei. Se questa prova mi 
va sbagliata, non vedo più speranza per me. 

IAGO. 

Voi prendete la buona strada. Felice notte 
capo squadra io vado a far la mia ronda. 

CASSIO. 

Ve r auguro felice, buon Iago. 


SCENA XVII. 


IAGO SOLO CHE SI METTE LE MANI DIETRO LA 
SCHIERA COME CUI È CONTENTO DI SE MEDE- 
SIMO. 

E chi potrà dire adesso ch’io faccia la parte 
del briccone dopo un suggerimento cosi leale, 
cosi onesto, così conforme a quello che penso? 
perchè in fine gli ho insegnato il miglior modo 
di vincere il cuore di Otello, Gli ho detto 
anche il vero su la buona disposizione di De- 
sdemona ad interessarsi per gli sfortunati. 
Quanto ai potere di essa sul Moro, egli l’ama 
lauto che per lei rinnegherebbe la fede, fino 

7 * 
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il batlesimo ! Tanto più sì presterà ad un'a- 
zione di clemenza se essa gliela raccomanda. 
Chi può dirmi malvagio se metto Cassio su 
la via che lo guida in dirittura al suo meglio ? 
Ah brave divinità dell' infernq ! quando vo- 
lete fare le vostre azioni più nere , princi- 
piate dal vestirle di forme celesti. Così fo io. 
Mentre quel buon figliuolo pregherà a quat- 
tr’occhi Desdemona, io soffierò la peste nel- 
l’oreccbio al Moro, e quanto più ella si sforzerà 
per mettere in buona vista presso al generale 
questo suo protetto, tanto più la stordita dis- 
farà il suo credito presso il marito. Così la 
«ua virtù diverrà per me la rete entro cui 
accalappierò tutti questi poveri allocchì. 


scmx XVIII 

RODRIGO E IAGO. 

IAGO. 

Che c’ è di nuovo, Rodrigo ? 

EODRIGO. 

Cè che finalmente mi stanco di correre il 
paese a guisa di un cane da caccia. La mia 
borsa è al verde. Fui questa notte infame- 
mente maltrattato, onde tutto il mio guada- 
gno starà nell’avere acr|uìslalH qualche mag- 
giore esperienza e , anche questo la mercè 
vostra ; tornerò a Venezia con un poco più 
di giudizio ma affatto senza danari. 
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IAGO ghignando. 

Come sono sfortunati coloro che non sanno 
avere pazienza ! Tutto non cammina forse ot- 
timamente a quest’ ora ? Ogni cosa ha il suo 
giorno. Son io forse un mago? Bisogna sem- 
pre dar tempo al tempo quando un nomo 
lavora col solo soccorso del proprio ingegno. 
Cassio vi ha maltrattato , ne convengo ; ma 
anche lui ha riportata a sua volta una mala 
botta. I pari nostri sanno bene quello che 
fanno e nelle loro azioni hanno sempre una 
cagione d’ alto ordine che li move . . . Ma 
come il piacere e la vita operosa abbreviano 
le ore. Ecco che è notte del tutto Addio. 

* AlP ultimo monologo d’ Iago ho sostituito ad 
uso della scena una fine più animata e forse me- 
glio convenevole al bisogno' d’atione che sentono 
sempre le francesi platee. Pure ho fatto male e dato 
un cattivo esempio. Questo secondo atto termina 
freddamente nelP originale, egli è vero •, ma una tal 
fine giova a provare come Iago sìa padrone degli 
avvenimenti ; è un filo della tessitura che bisogna 
non lasciar perdere di vista allo spettatore. Ogni qual 
volta un grande attore sia persuaso che nella plura- 
lità de'snoi uditori prevalgono spìriti pazienti^ attenti 
è capaci di tener dietro ad una forte combinazione, 
lo consiglio ad attenersi all’ Originale. Queste piccole 
scene vìvaci, cui si dà qui tanta importanza si tro-- 
vano tutte le sere al vaudeville, e uno se le scrive 
sul ginocchio con la matita durante una prova. Per 
mostrare che cosa fu Shakespeare, la meglio è gene- 
ralmente parlando P atteoeisi a Shakespeare. < 
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ROD&IGO. 

No no, non vi lascio ; in questa stessa sera 
bisogna che ci spieghiamo. 

IAGO. 

Come il cielo è scuro! ricomincia il tem> 
porale. 

RODRIGO. 

Bisogna, vi dico . . . 

IAGO. 

Non facciamo scene. 

RODRIGO. 

Bisogna fare i conti . . . 

IAGO. 

11 generale! 


Ecco dunque com'egli termina quest’atto dopo le 
parole di Iago 

Ecco i notte del tutto 

i^GO continuando a parlare a Rodrigo , 
Andate, IcTatevi presto di qui. Più tardi ri dirò 
il rimanente , Addio. (Rodrigo parie.) 

SCENA XIX. 

IAGO SOLO. 

Va imbecille 1 Due cose or restano a farsi. Pro- 
curare che mia moglie veda la sua padrona e metta 
buone parole per Cassio ; la preparerò a ciò. Io in- 
tanto tirarmi in disparte il Moro, e farlo saltar su 
la scena , quando potrà sorprendere Cassio in atto 
di supplicare Desdemona. Va bene ; quest’ è la via. 
All'opera, industria mia, non lasciarti intormentire 
dalla melensaggine e dalla pigrizia ! 
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aODBIGO. 

Sol danaro . . . 

IAGO. 

Se fate strepito c'è li la sentinella che y - 
arresterà. 

HODBIGO. 

Per Dio 1 in tutta questa notte non mi 
stacco du yoi. {Parte correndo dietro a Iago.) 


I 


FINE dell' atto SECOBDO. 
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ATTO TERZO. 


Logge terrene con alcuni sedili di marmo 
' nell' interno del castello. 


SCENA PRniA. 

DESDEIIOHI. CASSIO, EHILIA. 

DESDEfilONA. 

Siatene certo, Cassio, ancorché in questo 
affare non si possa certamente lodarvi , mio 
marito vi ama ; buono e leale com'è, non sa 
che cosa sia il prendersi una vendetta a san- 
gue freddo ; il personaggio da voi ferito gode 
grande credito in Cipro; ha qui molti con- 
giunti. La severità attuale di mio marito è 
stata forse suggerita dalla politica; ma vi ri- 
metterà nella sua grazia ; egli lo desidera forse 
al pari di noi. 

CASSIO. 

Ma, mia buona signora, intantochè, sia pure 
per ragioni politiche, mi tiene lontano da lui, 
potrebbe ricordarsi meno di me, e qualcun 


Digitized by Google 


SCENA I. ia3 

altro più fortunato rendersegli accetto e me- 
ritare il mio impiego. 

DESDEMONA. 

Non vi sgomentale, buon Cassio ; otterremo 
grrazia. Ve lo giuro qui alla presensa di Emi- 
lia : finché il mio Otello non si sia placato, 
finché non vi abbia stesa la sna mano in 
segno di perdono, non lo.lascerò più quieto; 
lo importunerò ad ogni istante per voi; non 
potrà schermirsi dall’ udire ripetere il vostro 
nome di giorno , di notte , nelle ore della 
tavola, in quelle del passeggio, fino al segno 
d’ andare in impazienza. Sarò inesorabile con 
lui. Quando arrivo a promettere la mia ‘assi- 
stenza , non la prometto mai a fior di lab- 
bra. Ripigliate il vostro buon umore. Mi fo 
io guarente per lui. 

CASSIO. 

Quanta bontà ! 

EHIUA. . , 

Ecco il generale che s’ avvicina 

DBSDEHOSA, a CoSSÌO. 

Volete parlargli voi stesso alla mia pre- 
senza ? 

CASSIO. 

Signora, son sì avvilito dalla natura del 
mio fallo .... Avrei paura di guastare l’opera 
vostra. 

DESDEMONA. 

Fate dunque come credete. ( Cassio va 
dalla parte opposta a quella donde arrivano 
Otello e lagOt i quali nondimeno possono ac^ 
torcersi di lui.) 
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SCEi\A II. 


OTELLO che legge ALCDHE CABTE , 

IAGO B DETTE. 

(Iago e Otello rimangono qualche tempo sul 
fondo laterale della scena.) 

IAGO, a mezza voce e come parlando con 
sè medesimo. 

Oh ciò mi dispiace! 

OTELLO, che ha udito e sotto voce. 

Che cosa dici? 

TAGo, sotto voce. 

Io? Nulla. Non so nemmeno s’ io abbia 
parlato. 

' OTELLO, come sopra. 

Mi par fosse Cassio collii che è partito 
di qui. 

IAGO, come sopra. 

Oh ! non credo, signore. Incorso nella vo- 
stra disgrazia , se fosse venuto qui per otte- 
nere clemenza , il suo interesse non sarebbe 
stato quello d’ involarsi al vostro arrivo. 

OTELLO, come sopra. 

Pure giurerei eh’ era lui. ( 5’ avvicina a 
Desdemona.) 

DESDEUOHA. 

Un momento fa, amico mio, ho conge- 
dalo di qui un supplicante ben desolato; un 
supplicante il cui pentimeuto mi ha commosso 


Digilize*' 


SCENA II. 12S 

al segno clie mi son preso l'assanto d’ inter- 
cedergli grazia. Una donna che vi fosse estrania 
otterrebbe un sì lieve favore sol nominando 
la persona. Ve la nomino io, ma non bisogna 
dirmi di no. Si tratta di quel buon capo squa- 
dra Cassio. Vedremo ora se vostra moglie ha 
qualche potere, come tutti credono, su Tanimo 
vostro ; se credono il vero^ il mio Otello lo 
chiamerà presso di sè. Egli è un uomo d’onore 
la cui prudenza fu traviata per un istante da 
uno smarrimento di sensi ; ma io che ho ri- 
cevuta qui la sua confessione , attesto che 
vi ama e merita il vostro perdono. Orsù, mio 
cavaliere, conoidetemi quello che vi domando. 
Richiamatelo. 

OTEtLO. 

Chi è, dite, la persona che esce di qui? 

DESOeUONA. 

Lui. 

OTELLO. 

Chi lui? . . 

DESDBBfORA. 

Ciò vi fa meraviglia? lui stesso. Cassio è 
venuto qui, ma tanto mortificato, tanto pieno 
di vergogna che ci vorrebbe proprio un cuore 
di bronzo per conservar tuttavia il menomo 
rancore contro di lui. Mi ha fatto tal com- 
passione che il suo dolore diveniva il mio. 
Andiamo , mio diletto amico ! richiama Cas- 
sio presso di te. 

OTELLO. 

. No. Per ora non è momento opportuno. 
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DESDBMOITA. 

Ma verrà presto? 

OTBLLO. 

Appena mi crederò padrone di fario, per 
voi tanto !... ma adesso sarebbe impossibile. 

DBSDBMOirA. 

Questa sera, dunque aU’ora della cena ? . 

OTBLLO. 

Nemmeno questa sera. i 

DESDEMOHA. 

Domani a pranzo? ■ t 

OTELLO. 

Sapete bene che domani la guarnigione 
m' invita ad un solenne banchetto. 

DBSOBnONA. , 

Ah! se non è domani, sia almeno ben pre- 
sto ; * domani sera o martedì mattina , o mar- 


* Why then, to-morrow night; or Tuesday raorn ; 
Or Tuesday noon, or night; or Wednèsday mom ; 
O pray thee, n a me thè time ; but let it not 
Exceed three days. ; i ' • 

■ .• 1.1 >• 

Queste istanze si ingenue, si pressanti, si natu-^ 
rati di una giovinetta che vuol essere obbedita n 
stabilisce anticipatamente l’ora e il giorno del pro- 
prio trionfo con una specie d'alterigia infantile com- 
pungono a parer mio* un quadro d’incantevole ve- 
rit.i che vediamo rinovarsi nelle famiglie. Io Pho 
con.servato religios.'iinente e tradotto parola per pa- 
rola. Chi per amore dell'arte ha voluto una volta 
di sfuggila farsi traduttore ha per lo meno l'iucal- 
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tedi sera, o al più lardi mercoledì, ma la mat- 
tina ! Fissiamo T ora , te ne prego ; ma che 
non si passino i tre giorni. Dì dunque quando 
tornerà? Vo pensando fra me medesima qual 
sarebbe la cosa ch'io saq>essi negare ad una 
tua menoma inchiesta. Come ! non mi dici an- 
cora una parola ? Esitate si lungo tempo , 
messere, per quel medesimo Cassio che in al- 
tri tempi Teniva con voi in casa di mio pa- 
dre?... cominciaste allora ad amarmi!... che più 
d'una volta prese con ardore le vostre difese 
quando io credea di dover essere sdegnala 

colabile Tantaggìo di poter parlare francamente delle 
bellezze che si racchiudono nell'opera tradotta. 

La debolezza d'alcuui sfortunati de' quali ho in- 
dicata l' infermità nella lettera qui premessa è stata 
tale che nè la grazia ineffabile di madamigella Mars 
nè la dolcezza e la purezsa della sua voce nè 
quella trasaodatura famigliare, pur si confàcevole 
alla buona società, nè la castità della sua civetteria 
benefica e virtuosa, nè la bellezza del suo atteggiarsi 
modesto e carezzevole, nulla ha potuto, durante que- 
^ sto tratto, trattenere l’attenzione fugace dei deboli 
loro cervelli, colpiti unicamente dalla relazione che 
bavvi tra martedì e mercaledi , e troppo snervati per 
poter penetrare seriamente e fortemente nella profon- 
dità de’caratteri e delle sceniche posizioni. La voce 
di no popolo non è mai manierosa di sua natura { 
gli ha coperti di tanto disprezzo che mi facevano 
sin compassione. Que' poveretti non meritavano tanto 
rigore, bisogna pensare ohe fin dalla loro nascita fuv 
rono fasciati e addormentati nei falso. Da ciò de- 
riva la loro infermità. 
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con voi? Adesso è la mia volta di prenderle 

sue. Oh ! da vero s’ io fossi ne'vostri panni... 

OTELLO. 

Basta, te ne supplico. Tomi domani , oggi , 
quando vorrai. Sento che non sono capace 
di negarli nulla. 

DESDBm05A. 

Ma come ! credi tu di fare una grazia a me 
o a lui? Io t’ho pregato per tuo bene ; ho 
fatto come se, vedendo nuvole per aria, ti avessi 
pregalo di rimanere in casa, o, facendo freddo, 
t’avessi suggerito di metterti una pelliccia. Oh ! 
quando mi bisognerà una prova più luminosa 
del tuo amore , inventerò un’inchiesta grande, 
più degn.i di noi, forse pericolosa, difficile a 
secondarsi ; vorrò che sia veramente un sa- 
grifizio per te. 

OTELLO. 

Non ve n’ha alcuno ch’io non accettassi 
per compiacerli. Ma permetti che a mia volta 
ne domandi uno a te. Lasciami per un poco 
qui solo. 

' DESDEMORA. 

Come potrei ora ricusarvi nulla ? Voi avete 
messo il mio cuore in quiete e non v’ è più 
compiacenza per voi che mi sia ora difficile. 
Andiamo, Emilia. Vi lascio. 

OTELLO. 

Fra poco ti raggiugnerò io medesimo {Des- 
detnona ed Emilia partono. ) 
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OTELLO E IAGO, 

OTELLO, 

Creatura adorabile! m’inghiottisca l’infer- 
no se non è vero ch’io li ami ! Se il tuo amore 
potesse un giorno finire, ne prenderebbe luogo 
il caos in questo mio cuore infìaramato. 

IAGO. 

Signore . . . 

OTELLO. 

Che cosa vuoi. 

IAGO. 

Una cosa cbeyorrei sapere... così... nn nulla. 
Quando voi amoreggiavate Desdemona, Cassio 
Io sapeva? 

OTELLO. 

Sì, dal principio dei nostro amore fino al 
momento delle nostre nozze. Ma percliè que- 
sta domanda ? 

IAGO. 

Oh per niente. Non sapevo cb’ egli allora 
la conoscesse. 

OTELLO. 

Oh molto, e spessissimo fu presente ai no- 
stri colloqui più teneri. 

IAGO. 

Da vero? 

OTELLO. 

Da vero j g’ è forse da dubitare della sua 
onestà? 
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IAGO. 

Della onestà di Cassio? 

OTELLO. 

Ma si! di chi vuoi ch’io parli? Che ne 
pensi tu? 

IAGO. 

Che ne penso? 

OTELLO. 

Sì, che ne pensi? {Da sè) Vivadio ! qual se- 
greto, quali sospetti si orrendi da non po- 
terli palesare si sono cacciati nel cuor di que- 
st’ uomo ? Esita , è divenuto 1’ eco delle mie 
parole. {Forte.) l tuoi propositi, Iago, non sono 
mai frivoli. Dimmi di grazia che sospetto ti 
prese, che cosa avevi nella mente quando, en- 
triindo qui tutt’ a due tu dicesti : Oh ciò mi 
dispiace ! Che cosa ti dispiaceva ? La tua 
fronte si fa crespa e meditabonda. Se mi ami 
dimmi che cosa ci sta sotto? 

IAGO. 

Che vi amo assai, mio signore. 

OTELLO. 

Lo credo ; ed è una ragione di più per 
temere quelle tue reticenze tanto frequenti, 
que’ tuoi sospetti rattenuti o formali per metà; 
non mi farebbero meraviglia se venissero da 
un uomo simulato e sleale. Ma in te , uora 
probo e sincero, sono il segnale di un’anima 
travagliata che fa violenza a sè stessa. 

IAGO. 

Oh così tulli gli uomini fossero quello che 
sembrano l così tulli mostrassero su la fronte 
tali lineamenti cl;e svelassero le loro anime 1 
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OTELtO. 

E chi sono dunque questi uomini che non 
ti sembrano tali? 

IAGO. 

Non parlo già di Cassio ; lo credo un nomo 
pieno d’ onore. 

OTEtLO. 

Ma tutto ciò che cosa nasconde ? parla una 
'Volta senza mistero. 

IAGO. 

Perdonatemi mio, signore. Ad onta della 
devozione che vi professo, non v’ è potenza 
sopra la terra che possa costringermi a far 
pubblici i segreti motivi di un mio ìntimo 
sentimento. £ cosa che non si pretende nep- 
pur dagli schiavi ! Oltreché , chi vi dice che 
questi vaghi sospetti sieno legittimi o giu- 
sti d" alcuna maniera? Mettete mo che fos- 
sero mal fondati... qual uomo, ancorché ret- 
tissimo, può guarentir sempre il proprio cuorg 
da giudizi temerari? Perché, ve ne avverto, 
un mio difetto è quello di sospettare il male 
quando mi feriscono le apparenze ; allora fan- 
tastico colpe anche quando non sono. Vi parlo 
con tutta la buona fede , diffidatevi di me. 
Non sarebbe bene né per la vostra felicità nè 
per l’onor mio che continuassimo in questo 
dbcorso; risparmiamoci a vicenda. 

OTELLO. 

Come! non saprò nulla di più? 

; IAGO. 

No, mio signore. Vi ho detto che sarebbe 
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coinproinesso il niio onore. Così per noi co- 
me per le donne, il primo tesoro dell’anima 
è 1’ onore. 

OTELLO. 

Oh per Dio ! "voglio sapere che cosa tu 
pensi. 

IAGO. 

Ah ! guardatevi, signore, da un enorme di- 
fetto; dalla gelosia. Oh Dio! essa è un mo- 
stro che rode il misero cuore ove s’ intro- 
duce. Un marito che non ami, ancorché sia 
certo del suo destino, s’ addormenta ridendo 
presso la sua donna infedele. Ma qual tor- 
mento d’ inferno avvelena l’ anima di quel 
marito che ama ardentemente e sospetta! 

OTELLO, da sè,' 

Dio ! 

' IAGO. 

Oh, che questo flagello, ne‘ imploro il cielo, 
non cada mai sul cuore de’miei amici. 

OTELLO. 

Che intendi tu dire con ciò? Crederesti 
tu eh’ io volessi logorare tra i sospetti della 
gelosia la mia vita e passar di sospetto in 
sospetto coi cangiamenti della' luna? Il dub- 
bio sarebbe decisivo per me quanto la cer- 
tezza. Non mi guardar più come uomo se m’ab- 
bandono mai ad alcuna di quelle esagerate 
supposizioni alle quali par che tu alluda. No! 
non mi renderà no geloso chi verrà a dirmi 
che mia moglie è bella, che ama i conviti, 
le cooAersazioni, il canto, il suono, la dan- 
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la : pili la donna è virtuosa, più virtuose son 
queste cose. Nemmeno il mio poco merito, o 
il mio color nero mi danno il menomo ti- 
more; ella avea gli occhi quando mi scelse. 
No, Iago, voglio vedere prima di dubitare ; 
quando dubito, toccar con mano; avuta la 
prova, non mi bisogna più altro, addio ad 
un tempo la gelosia e l’amore ! 

IAGO. 

Mi fa piacere l’udir questo; perchè da qui in- 
nanzi poi potrò con maggiore libertà e corag- 
gio darvi prove dell’amore e del dovere che mi 
stringono a voL Per ciò vogliate accogliere sin 
d’ora questo suggerimento che mi credo in de- 
bito di darvi. Son ben lontano fin adesso dal 
parlarvi di prove. Ciò non ostante tenete gli 
occhi su vostra moglie ; osservate come ella si 
contenga con Cassio ; scandagliate le cose con 
occhio nè d’uom geloso nèd’uom troppo certo 
del fatto suo. Non vorrei per tutto l’oro del 
mondo credere ingannato e vittima della pro- 
pria bontà un uomo di sì nobile e schietta 
indole come la vostra. Badatemi bene ; io 
so a memoria il fare delle belle del nostro 
paese; confessano al cielo le loro frascherie; 
non s’ attentano confessarle ai propri ma- 
riti, e si fanno coscienza; non di tralasciare il 
male, ma di tenerlo nascosto. 

OTELLO. 

Tu pensi cosi? 

IAGO. 

Ella seppe ingannare suo. padre per dive- 

8 ^ 
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nir vostra moglie e nessuno credeva cbe voi 
sareste riuscito nel vostro intento nel momento 
cbe ella vi amava di più. 

OTELLO, da sè. 

Egli ha ragione. 

IAGO. 

Voi vedete come tanto giovine ancora soste- 
nesse la parte sua al punto di acciecare suo 
padre che, poveretto ! credè... ne rido ancora... 
l’amore di lei effetto di un sortilegio... Ma 
vi domando perdono , questa mia troppa 
franchezza, se bene derivi dall’amore che vi 
porlo, può meritare i vostri rimproveri. 

OTELLO. 

No . . . anzi ti sono obbligato. 

IAGO. 

Vedo per altro cbe tutto ciò vi ba turbala 
la mente. 

OTELLO. 

Oh !... niente affatto. 

IAGO. 

Vi prego nondimeno di non dare una im- 
portanza maggiore del giusto a queste mie 
parole buttate all’ aria. Cassio è mio buon 
amico.... 

OTELLO. 

È inutile il darmi un tale avvertimento . . . 
Non ci penso più. 

IAGO.’ 

Pure mi sembra che siate agitato. 

OTELLO. 

No ; la sola cosa cui penso è . . . che De- 
sderaona è onesta. 
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IAGO. 

Dio In mantenga lungo tempo cosi, e man- 
tenga lungo tempo voi in tal persuasione! 
In questa tì lascio. 

OTE1.LO. 

Addio. Se vieni a sapere qualche cosa di 
più non me lo tenere nascosto. Fa ancora in 
modo che tua moglie osservi. Vanne, lago. 

IAGO. 

Con vostra buona licenza {Fa un inchino 
e parte. ) 

OTELLO. 

Ah perchè mai mi sono ammogliato? Si- 
curamente queironest’ nomo, che ha parlato 
perchè 1' ho costretto io , vede assai più . . . 
oh assai più di quanto racconta! 

IAGO, che torna. 

Signore, vi supplico a non pensar più a 
queste cose ; lasciate (are al tempo. Solamente, 
benché convenga che Cassio riabbia il suo im- 
piego perchè , bisogna dirlo , lo sostiene 

con grande abilità.... ciò non ostante, se so- 
spendeste alcun poco la sua reintegrazione, po- 
treste notar meglio con qual sorta d'interes- 
se, o più o meno gagliardo, la vostra gentil- 
donna si adoperasse per lui. Questo sarà un 
gran segno. Potrà apparire allora ch’io sia 
stato un visionario.... e ho ben paura d’ es- 
serlo stato. Soprattutto, lasciate una piena li- 
bertà alla vostra nobile moglie. 

OTBLLO. 

Lasciane il pensiere a me. 
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IAGO. 

Di nuovo mi congedo rispettosamente da 
voi. 

SGEINA IV. 

OTELLO SOLO. 

Quest’ uomo è l’ integrità stessa ed in oltre 
ha piena esperienza dei cuori umani. Or he-, 
ne; se la trovo ribelle all’amore, farò di lei 
quel che fa il cacciatore d’un falco ritroso; 
ne sciolgo i geti . . . que’ gèli che erano il 
legame del mio cuore ... e la abbandono in 
balìa de’ venti e della fortuna , . . Purtroppo 
la cosa è possibile; sono di carnagione nera; 
non ho il linguaggio amabile di un corti- 
giano. Ancorché non si possa dirmi vecchio, 
declino negli anni... È finita; io 1’ ho per- 
duta; ella m’ha ingannato; nè mi resta altro 
conforto che . . . abborrirla. Oh fatalità del 
matrimonio ! noi possiamo chiamar nostre 
queste amabili creature, e non i loro afietti, 
£ dire che un uomo d’alto cuore è più in 
preda ai tradimenti delle donne! le anime 
vili sono le più privilegiate. Quest’ è un de- 
stino inevitabile come la morte, un destino 
che si attacca a noi fino dal nostro nascere. 
Ecco Desdemona. Ab Desdemona! Se tu sei 
colpovele, il cielo si è ingannato da sé me- 
desimo col farti si bella. Non voglio crederlo. 
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OESDEMONA, OTELLO E0 EMILIA. 

DESDEMORA , ponendo una mano su la spalla 

del marito. 

Ebbene, mio caro, Otello? non venite? la 
tavola è imbandita e i nobili isolani da voi 
invitati non aspettano che la vostra presenza. 

OTELLO, dopo averla contemplata. 

Ho torto io. 

DESDE9(0^L. 

Perchè la vostra voce è si lenta? vi sen- 
tile male? 

OTELLO. 

Sì, mi duole il capo. {Toccandosi la fronte.) 

DESDEMORA. 

Ciò deriverà dalle veglie che avete sofferte; 
passerà; lasciate ch’io vi bendi strettamente 
la fronte e dentro un’ora starete meglio. {Trae 
fuori il fazzoletto.) 

OTELLO. 

Quel fazzoletto è tropo piccolo. ( Ricusa , 
respingendo con la mano il fazzoletto che 
cade per terra. ) Lasciamo che il male passi 
da sè. Andiamo; vengo con voi. 

DESDEMORA. 

Oh quanto m’affligge lui vostra indispo- 
sizione! ,(2?es<ie/«ona e Otello partono.) 


8 * 
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SCENA VI. 


EMILIA SOLA CHE COGLIE IL FAZZOLETTO 
DA TEEBA. 

All ! finalmente lo tengo questo fazzoletto 
che il mio bizzarro marito voleva in suo po- 
tere. Che desiderio da fanciullo 1 Questo pe- 
gno di tenerezza, il primo che il Moro of- 
frisse alla sua donna, è prezioso per lei e 
cento volte in un giorno lo bacia e gli parla 
d’amore. Ma Iago perchè lo vuole e che cosa 
può farne? nouso. Pure, se contentando tal 
sua fantasia arrivassi a dissipare quello spa- 
ventoso suo mal umore, ne ringrazierei il cielo. 


SCENA VII. 

IAGO E DETTA. 

IAGO. 

Che cosa fate qui? 

ESULTA. 

via! non mi sgridate; ho qualche cosa per 
voi. 

IAGO. 

Qualche cosa di bello e di raro, m’ imma- 
gino. Forse voi stessa ? ^ 

EMILIA. 

,4h cattivo uomo! ma se la cosa fosse questo 
prezioso fazzoletto, non mi ringraziereste? 
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IA.GO. 

Qual fazzoletto? 

EMILIA. 

Quello che il Moro doaò a Desdetuona, 
quello stesAO che voi desideravate tanto questa 
mattina ! 

IAGO. 

Ebbene, sei riuscita a trafugarlo? 

EMILIA. 

No, ma rho levato di terra. 

IAGO. 

Dammelo 1 ( Le strappa èU mano il faxr- 
iolelto. ) 

EMILIA. 

Per farne che? 

IAGO. 

Per farne qualche cosa domani. 

EMILIA. 

Vi raccomando restituirmelo appena vqne 
siete servito. La povera padrona di esso, se 
non lo trovasse più, impazzirebbe. 

IAGO. 

Guai a voi se si sa ch’io lo abbia! La- 
tcialerai. Voi mi seguite sempre da per tutto, 
come la mia ombra ! Ho bisogno di restar 
solo. 

EMILIA. 

Son questi i vostri ringraziamenti. (Parte.) 
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scEivA vm. 

IAGO SOLO. 

Si, bagattelle di niun momeato per noi 
divengono autorità irrefragabili agli occhi d’ un 
geloso. Che questo fazzoletto si trovi presso 
a Cassio, e sia una nube aggiunta all’ altre 
per ingrossare il temporale. I miei veleni 
hanno prodotto effetto sul Moro. Di fatto i 
sospetti a chi ben li considera sono veleni. 
La loro prima impressione, come accade dei 
veleni, da principio è sol quella di una pic- 
cola nausea; sottentra un po’ di rancore; indi 
la fatale loro effìcacia si diffonde in un su- 
bito per tutta la massa del sangue, la investe, 
la infuoca come una miniera di zolfo. Eccone 
qui la prova ; Otello che arriva. ( Osserva 
Otello che lentamente s* innoltra.) Va! nè 
r oppio nè la mandragola potranno guarire 
il tuo cuor lacerato e restituirti quel placido 
sonno che gustavi ieri. 


SCEIXA IX. 

OTELLO B IAGO. 

OTELLO, parlando con sè medesimo. 
Infedele a me ! a me! 

1.4 GO. 

Come! ci pensale sempre, generale? 


d; 
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OTELLO. 

Va ! t' invola da me ! vattene ! tu m' hai 
posto sui carboni accesi. ( Parlando con sè 
stesso.) Giuro che è meglio Tessere sempre 
ingannato del temere una volta sola T inganno. 

IAGO. 

Come, signore ? 

OTELLO continuaudo a parlar con sè stesso. 

Della mia sventura qual sentimento aveva 
io? Nessuno. Se T ignoranza è mai stata un 
bene, lo era allora per me. Ieri io aveva il 
cnore libero e sereno; io non trovava i baci 
di Cassio su le labbra di quella donna; T im* 
pronta ne era invisibile e dormii placidi i 
miei sonni. 

IAGO. 

Oh quanto m* affliggete col tenere i tali 
discorsi! 

OTELLO, continuando sema dargli retta. 

Ieri io era felice. Adesso addio, addio per 
tempre pace della mia anima ! addio gioie e 
felicità distrutte da una donna! addio guerra, 
tn i cui luminosi giuochi trasformano Tam- 
bizione umana in sublime virtù ! addio nitriti 
di corridori animati dello squillo degli ori- 
calchi! addio sventolanti stendardi e grida 
di combattenti e imprese coronate da tanta 
luce di gloria ! non vi udrò più o bronzi 
guerrieri le cui bocche fulminanti tuonano 
come la voce formidabile di Dio. ( Con un 
amaro sorriso.) La carriera d’ Otello è ter- 
minata! 
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IAGO. 

E egli possibile, signore? 

OTELLO. 

Sgraziato, ascoltami ! Tu devi provarmi che 
mia moglie è infedele. La prova , scellerato ! 
voglio la prova del suo délittòl altrimenti, per 
la dignità deireterna aoimà mia te lo giurol 
( Lo prende per il collo. ) meglio sarebbe stato 
per te Tesser nato fra i selvaggi e abbando- 
nato su risole di ghiacchio del polo! 

IAGO , spaventato. 

Siete dunque venuto a tanto? 

OTELLO. 

Fa eh’ io veda il suo delitto, eh' io lo veda 
co’ miei occhi, chiaro come il giorno! Se 
no, guai alla tua vita ! 

IAGO. 

Mio nobil signore . . . 

OTELLO. 

Se tu la calunnii, se godi nel pascerti de’ 
miei tormenti , non pregar più Dio ; soffoca 
ogni rimorso ; accumula orrori sopra orrori ; 
commetti azioni che contristino il paradiso e 
spaventino la terra, perchè tutte queste, ag- 
giunte per la tua dannazione all’ atrocità di 
cui ti sei reso colpevole, non renderanno nè 
maggiore nè più sollecito il tuo castigo. {Dopo 
averlo tenuto in questa maniera , lo lascia 
andar d* improvviso e spossato si lascia ca- 
der seduto sopra un sedile di marmo.) 

l-AGO. 

Oh grazia! proteggimi o cielo! siete voi 
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an uomo? avete voi un' anima, o il vostro 
ftindizio? Dio sia con voi ! pigliatevi la mia 
carica. Oh miserabile insensato ch'io fui nel 
trarrai al punto che la mia onestà fosse avuta 
per un delitto! Oh mondo mostruoso! Vedilo, 
vedilo , o mondo ! l’ essere di cuor retto ed 
onesto non è pegno di salvezza con te!) Ad 
Otello.) Vi ringrazio di questa ricompensa; mi 
avete insegnato a non amar più gii amici 
poiché l’amarli partorisce frutti sì amari. 

OTELLO. 

Fermati. Tn dovresti essere onesto. 

IAGO. 

Dovrei piuttosto essere savio, giacché l’o- 
nestà precipita l’insensato che s’ affatica per 
seguir le sue leggi. 

OTELLO. 

Per l’anima mia ! non so più giudicare nè 
di le nè di lei ; la credo virtnosa e la credo 
infedele voglio adorarla o darle la morte; 
cento volte in pn istante ella è innocente o 
colpevole. Quelle sue sembianze si beile, da 
che tu m’ bai parlato , mi appariscono più 
nere della mia carnagione di moro. Ah! se 
vi sono veleni, lacci, pugnali, fiamme, non 
vo’ soffrir quest’ infamia. Cosi potessi averne 
le prove! -, 

. IAGO. 

Vedo, mio signore, che l’ ira vi divora c 
mi pento di esserne stato la cagione. Vorr»> 
sle, dite, delle prove? 

0TELI.0. 

Vorrei? le voglie. 
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IAGO. 

Oh Dio! mio generale, permelterele voi 
che duri più a lungo una discussione sì in- 
giuriosa al vostro onore? 

OTELLO. 

Sì; voglio prove dalla tua bocca. 

IAGO. _ ^ ' 

Ebbene; poiché il mio cuore e il mu> in- 
cauto zelo mi hanno condotto sino al punto ove 
mi trovo innoltrato, continuerò ancora; ma e 
questa una parte umiliante per me; pazienza, 
non ci pensiamo ove si tratta di servirvi e 
di salvarvi. Si danno uomini d’anima si sbri- 
gliata che sognando si lasciano sfuggire a 
labbro le proprie azioni del giorno. Un di 
costoro è Cassio. Or bene; ieri notte 1 ho 
udivo esclamare dormendo : Mia cara Desde- 
mona, quanto maledico il crudele destino che 
ti ha data al Moro a malgrado de nostri 
amori. Almeno, perchè sia durewle la no- 
stra felicità , teniamla nascosta. 

OTELLO. 


Quale infamia! quale infamia! 


Ciò per altro era un sogno. 

OTELLO. 

Un sogno impuro come T anima loro, tal 
sogno che ricordava al traditore un antece- 
dente infame realtà. 

IAGO* 

Può darsi. 

OTELLO. 

Ella morrà per le mie mani. 


Digitized by ■ooglc 



✓ 


SCENA IX. 145 

IAGO. 

Aspettate signore; indizi sicuri non ne abbia- 
mo ancora; ella può essere tuttavia innocen- 
te. Sol ditemi ; vedeste mai fra le mani di lei 
un fazzoletto ricamato di palme? 

0TBLT.0. 

Sì; il mio primo dono fu un fazzoletto di 
questa foggia. 

IAGO. 

Non so; ma vidi che nello svegliarsi Cas- 
sio si asciugava la fronte con un fazzoletto 
quale ve l'bo descritto. 

0TELI.0. 

Se mai era quello I . . . 

IAGO. 

Ne ho un grande sospetto, e certo in tal 
caso una simile circostanza indicherebbe molto 
contro di Lei. 

0TELI.0. 

Perchè mai quella perfida non ba mille 
vile? Una sola è poco, troppo poco alla mia 
vendetta! Ora vedo la verità; or tutto m’ è 
chiaro, e ora... Vedi, Iago, come con un 
soffio mi libero dal fatale delirio del mio 
amore ! osserva ! osserva come presto io me 
ne spoglio ! Sollevati ora dagli abissi, o ven- 
detta! Cedi amore la tua corona! cedi il trono 
che avevi preso sopra il mio cuore, cedilo 
all'odio inspiratomi da costei! Gonfìali, o mio 
cuore, entro cui mille aspidi hanno versalo 
il loro veleno! 

ALFBRDO ni VIGNT. V. III. C) 
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IAGO. 

Calma levi di grazia, mio signore. 

OTET.LO. 

Sangue mi vuole! mi vuol sangue ! 

IAGO. 

Calmatevi, ve ne torno a supplicare; non 
precipitate nulla; potreste mutarvi di pensiero. 

OTELLO. 

Non mai! Accadrà prima che le correnti 
del mar Politico arrestino risalendo d’ improv- 
viso il precipitoso lor corso ; tale è il corso 
inesorabile della sanguinosa ira mia, nulla 
può farla tornare addietro , nulla farla risa- 
lire ad un abbietto amore, nulla spegnerla 
fuorché la vendetta, Iago! la vendetta, vasto 
e profondo abisso entro cui anderanno a 
sepellirsi il mio sdegno e il loro delitto. 
( Si prostra levando le mani al cielo. ) Sì lo 
attesto, ne fo, giuramento per quel cielo im- 
mutabile ! 

IAGO. 

Non vi levate ancora ! * Chiamo voi in testi- 

* Do not rise yet ! 

Witiiess, ye eTer-burning liglus above! 

Ye elements , ecc. 

M Questa invocazione così in una nota (il signor di 
Vigny) profferita da un dannato sacrilego è scritta in 
versi da Shaliespeare, come Io sono tutti i monologhi di 
Iago, ancorché spesse volte nelle medesime scene gii 
si parli in prosa ed egli stesso parli in prosa nelle 
scene |famigliari. Ciò è quanto prora la differenza 
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monio inestinguibili faci del firmamento, chia- 
mo in testimonio voi elementi che comprendete 
all' intorno noi tutti, siate testimoni che Iago 
consacra qui ogni forza del proprio ingegno, 
della propria mano, del proprio cuore al ser- 
vigio deir oltraggiato Otello ! Egli comandi e 
mi farò coscienza di obbedirlo comunque san- 
guinolenta sia l’impresa ch'egli m' affida. 

OTELLO. 

Or bene ! che fra tre giorni tu possa dirmi 
che Cassio non vive più. 

fra il recitativo ed il canto. In questa pregliiera, 
nell’estrema salutazione che Otello fa alle battaglie, 
per ogni dove l’eotusiasino dell’ anima eleva il per- 
sonaggio, ho cercato di elevare ancora lo stile. In 
tali brani aon vi sono più frasi rotte e portate dalla 
fine d’ un verso al principio d’ un altro \ i versi 
corrono, mi sembra, più veloci nella mia poesia, in 
quella di Shakespeare volano *1. 

Credo che alcun che di simile a questi recitativi 
e a questo canto si possa dare anche nella prosa 
tanto italiana quanto francese, come li troviamo 
nella vita reale il cui dialogo è tutto in prosa. Per 
darne un' esempio fra i tanti che si possono arre- 
care, nella spedizione in Spagna descritta dall'abate 
di Pradt, Napoleone per solito parla, ma quando 
entra a notare quale tavola di naufragio avrebbero 
avuta i re di Spagna da lui privati del trono nei 
possedimenti d’America, la mente sua si comprende 
'di si alte, entusiastiche immagini, che non parla 
più , canta , o vero non ragiona più, esorditee ad 
un’ epopea. 

Al proposito di questa parlata di Iago mi è d'uopo 
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IAGO. 

Contatelo morto, benché mio amico. Ma 
fatto questo, perchè non -volete lasciare che 
riva la moglie vostra? 

OTEI.LO. 

Vo’ esterminarla, Iago! eslerminarla Tinfume! 
Seguimi ; voglio uscire di qui onde prove- 
dermi dei mezzi più spedili di morte per 
quella infernale beltà. Ora tu sei il mio capo 
squadra. 

IAGO. 

Son vostro per sempre. {Partono.) 

fare un’ osserrazìone. L'autore francese su le tracce 
dell'inglese fa che Iago nel dire: Non vi levale an- 
cora si getti ginocchione a &anco di Otello. I no- 
stri uditori italiani potranno bensì essere compresi 
d' un solenne sentimento al vedere tutto il popolo 
ebreo che si prostra ad invocar Dio prima di pas- 
sare il mar Rosso, ma penso ci vorrà un gran tempo 
prima che s'avvezzino a veder senza ridere (e qui al 
certo v' è bisogno dì tutt'altro che di far rìdere) due 
personaggi d' una tragedia inginocchiati ad un tempo 
per implorare il cielo; è tal punto scenico che ne 
ricorda troppo altri delie nostre antiche commedie con 
le maschere i quali diverrebbero per poco la parodia 
di questo. La saggezza delle compagnie drammatiche 
che volessero rappresentare questo dramma eviterebbe, 
io penso, un tale sconcio col far si che Otello si 
alzasse in piede senza dar retta al Non vi levate 
ancora di lago, onde Iago in tal caso rimarrebbe 
egli pure in piede nel fare la sua sacrilega invo- 
caaione. Il T&ADCTTOitE. 
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SCENA X. 

DESDEMONA, EMILIA. 


DESDEMONA. 

Dove ho io dtinqae perduto quel fazzoletto ? 

EUtLIA. 

Kon lo so, signora. 

DESDEMOitA. 

S’egU non avesse una grande e bell’anima 
che non conosce volgari sospetti di gelosia, 
questo motivo solo basterebbe a conturbare il 
mio nobile sposo. 

EMItlA. 

Non è dunqne geloso? 

DESDE»OI?A. 

Lui ! credo che il sole sotto cui nacque ab- 
bia scacciata da lui la gelosia come scaccia i 
vapori dall’orizzonte. Ciò non ostante io vor- 
rei piuttosto aver perduta una borsa piena di 
portoghesi *. 

BMIZ.IA. 

Egli s* accosta. 

* I had ratber bave lost niy parse 
Full of cruzadoes. 

Il cruzado (la portoghese) moneta d’oro usata ai 
tempi dì Shakespeare equiraleva a nove scellini. 
Un almanacco inglese deir anno i586 nota i difTe- 
reati pesi di tale moneta battuta e coniata con 
una croce sotto i regni di Emmanuele a Giovanni suo 
figlio. 
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DESDEAIONA. 

Ne ho piacere; Cassio non è per anche ri- 
chiamalo; non gli darò più tregua finché non 
avrà fallo onore alla mia raccomandazione. 

SCENA XI. 

OTELLO E DETTI. 

DESDEMONA. 

Vi salolo mio' signore. 

OTELLO. 

Foallrellanlo mia gentildonna {Da sè.) Qusrl 
supplizio! io ridollo a dissimulare! {Forte.) 
Dalerai di grazia la vostra mano {Le prende 
la mano e la esamina. ) Essa è ben morbida. 

DESDEMONA. 

Non ha ancora senlile le grinze degli anni. 

OTELLO. 

Quesla mano indica buona complessione o 
cuor liberale. Morbida e calda. Ciò dinota 
che avete bisogno di un poco di solitudine, 
di orazioni e di digiuno, di mortificazioni e 
di esercizi divoli; perchè sotto a queste carni 
ci sta uno spirilo giovine, facile a traviare. 

Per altro è una mano gentile e {Con 

tinta d'ironìa. ) leale se ve n’ è alcuna. 

DESDEMONA. 

E voi potete dirlo, perchè è la mano che 
vi diede il mio cuore. 

OTELLO. 

Qual mano liberale! una volta per altro 
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A cuore dava la mano; ma il nuovo sistema 
araldico vuole mani .... e non cuori. 

UESDBMOaA. 

TVon vi capisco, ma parliamo della vostra 
promessa. 

OTEtLO. 

Qual promessa, mio amore? 

UESDEMOMA. 

Ho fatto dire a Cassio che si presenti a voi. 

OTELLO. 

Ho qualche cosa che m'incomoda gli oc- 
chi. Prestatemi, amica mia, il vostro fazzoletto. 

DESDEOtOKA. 

Eccolo, signore. 

. OTELLO. 

Ho, mia cara ; vorrei quello che vi diedi... 
quel mio primo donativo. 

DESDEMONA. 

Hon l’ho indosso. 

OTELLO. 

Ciò mi fa meraviglia. 

DESDEMONA. 

Hon lo porto sempre. 

OTELLO. 

Ho? 

UESDEMONA. 

Ko. 

OTELLO. 

Male, signora ! Quel fazzoletto lo donò a 
mia madre un’Egiziana; una indovina abi- 
lissima nel conoscere tutti i pensieri che pas- 
savano per le menti umane. Questa donna 
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assicurò mia madre che ella sarebbe sempre 
comparsa amabile agli occbi di suo marito, 
che avrebbe sempre regnato sul cuore di esso 
finché questo talismano fosse rimasto presso 
di lei. Nella sua ultima malattia, mia madre 
me lo lasciò raccomandandomi di regalaròe a 
mia volta la moglie mia. Così feci *. Abbiale 
sempre a cuore questo dono come la pupilla 
degli occhi vostri. Perderlo o darlo via , sa- 
rebbe tale sventura che niun'allra al mondo 
potrebbe agguagliarla. 

DESOEMOSA. 

Possibile? 

OTEI.T.O. 

È sicuro. Questo fazzoletto ha ricevale 
virtù magiche nel suo tessuto. Lo ordì nel 
tempo delle sue profetiche estasi una vecchia 
sacerdotessa che avea veduto duecento volle 
il corso annuale del sole. Ne è sacra la seta, 
sacri i bozzoli donde fu tratta, sacre le pianto 
che le somministrarono i loro colori. 

DESDEMONA. 

È égli vero? 

OTELLO. 

Verissimo, onde pensale a ben conservarlo. 

DESDE.MONA. 

Volesse il cielo che uou lo avessi mai 
avuto! 

I 

* I dtd so I and take Iieed oPt 

Make it a darling like your precious eye, 

To Iosa, or give ’t away, were such peiditioa, 
As nothiiig else could luaicli 


Di;’ "V Googk 


Perchè ? 


SCENA XI. 
OTELLO, con impeto. 


i5S 


DESDEU05A. 

Ma voi siete si acciglialo nell’ interrogarmi! 

OTELLO. 

Presto! ov’è? è perdalo? Come 7 parlate! 
in quai modo? 

DESOEalOirA. 

Oh Dio! 

OTELLO. 

' Che cosa avete risposto? 

DESDEUOKA. 

Non è perduto.... ma se lo fosse!... 

OTELLO, come interrogando con ira. 

Ah? 

DESOEMORA. 

Ma lo ho, vi dico. 

OTELLO. 

Andatelo dunque a cercare e portatemelo. 

DESDBMORA. 

Si, mio signore, lo farò, ma non nel mo> 
mento. Credo da vero che questa sia una 
vostra lieve astuzia per farmi dimenticare la 
mia inchiesta ; una scusa per non concedermi 
la grazia che mi bisogna. Cassio non fu cólto 
in fallo fuorché una sola volta. 

OTELLO. 

Trovatemi quel fazzoletto , o presagisco 
male. 

DJESDEUORA. 

In tutta Venezia non v’è un nfìziale di cui 
si parli più vantaggiosamenlei 

9 * ‘ 
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OTELIO. 

11 fazzoletto ! 

DESDEMONA, Oifvìcinandos€glì di più. 

Di grazia parlatemi di Cassio. 

OTELLO, evitandola. 

11 fazzoletto! 

DESDEMONA. 

Un uomo che sa te solo , Otello, ha fon- 
dale le sue speranze, che con te ha divisi tutti 
i pericoli!,... 

OTELLO, con furore. 

Il fazzoletto! 

DE80EMONA. 

In verità non dovreste parlarmi in questa 
maniera. 

OTELLO. 

Andate! {La respinge e parte. ) - 


SCENA XII. 

DESOEHOBA ss EUILIA, 

I 

EMILIA. 

E voi dite, mia signora, che non è geloso? 

DESDEMONA. 

Non 1’ ho mai veduto così. Oh Dio ! che 
prestigio è mai in quel fazzoletto ! Come ho 
fatto a perderlo? Vo’ far nuove indagini. Oh 
sono pure infelioe {Farte. ) 

EMILIA 

Oh mio silenzio colpevole! Non cederò più 
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altra volta alla mia debolezza e al mio 
timore. Si corra, dirò ad entrambi che mio 
marito... Ma questo potrebbe anche essere un 
frivolo capriccio del Moro ; quel suo momen- 
taneo sdegno si fonda sopra una sì piccola 
cosa!... Chi sa ancora che non derivi d'altra 
cagione? Iago y se dico che quel fazzoletto è 
in sua mano, non mi lascia più bene... Tem- 
poreggiamo sino a domani. 


rms dbll' atto tbezo. 
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Una galleria del palazzo. 


SCENA PRISIA. 

OTELLO E IAGO. 

OTELLO. 

Iago, procurami un veleno per questa sera 
{Indi con accento di tenerezza.) Non parlerò 
con lei ; temo troppo che la soavità eie' suoi 
accenti disarmi la mia vendetta; non le dirò 
una parola. 

IAGO. 

Che bisogno avete diveleni? Soffocatela in 
quel letto medesimo che è stato complice dei 
vostri torli. 

OTELLO. 

È vero; tale è la morte che si è meritata 
colei. M' appiglio al tuo suggerimento. 

IAGO. 

Quanto a Cassio, me ne prendo io l’as- 
sunto. A mezzanotte saprete qualche cosa 
di più. 
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OTBM-O. 

Va bene ( Si ode squillar di trombe.) Che 
cosa è questo ? 

IAGO. 

Chi si avvicina ora porta gli abiti che di» 
slinguouo a Venezia gl’ inviati della repub- 
blica. Sì, egli è Lodovico e vostra moglie è 
con lui. 


SCENA II. 

LODOVICO E DESDE«ONA cow seguito. 

E DETTI. 

LODOVICO, a Otello. 

Vi porto le salutazioni del senato e del 
doge ( Gli presenta un fascio di lettere. ) • 
OTELLO, baciando le lettere. 

^ Bacio con rispetto i sovrani loro ordini. 

LODOVICO. 

Aspetterò il momento in cui potrete darmi 
le vostre risposte. {A Desdemona.) Intanto 
eh’ egli legge parliamo fra noi , mia cugina. 
Entrando fummo maravigliati di non incontrar 
Cassio sul molo. 

DESDEUONA. 

Qualche mal umore postosi fra mio ma- 
rito e lui ha portata la costernazione fra noi. 
Ma voi non tarderete co’ vostri buoni ufizi a 
dissiparla. 

OTELLO, che ha udito , a Desdemona. 

Lo credete 'i 
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DESOEMOITA. 

Come non devo crederlo , signore ? 

OTELLO, continuando a leggere. 

u Partirete dunque senza ritardo... n 
LODOVICO, a Desdemona che sta ora attenta 
a tutte le parole di Otello. 

Egli non parlava con voi; sta leggendo i 
dispacci venutigli dal senato. Qual è il mo- 
tivo di questa mala intelligenza tra vostro 
marito e il capo squadra ? 

DESDEMONA. 

Un motivo sfortunatissimo. Io vorrei ve- 
derla tolta di mezzo per T affetto che porlo 
a Cassio. 

OTELLO, parlando con sè stesso. 

Per r inferno ! 

DESDEMONA. 

Signore! 

OTELLO, a Desdemona. 

Avete voi tutto il , vostro giudizio ? Ninno 
lo crederebbe. 

desdemona. ^ 

^Perché? perchè, mìo caro Otello? 

OTELLO, con furore. 

Perchè ? 

DESDEMONA. 

Sì perchè? 

OTELLO. 

Va, demonio incarnato ! ( La batte col fa- 
scio di carte che tiene fra le mani.) 

DESDEMONA. 

Io non ho meritato un simile trattamento 
{Si mette a piangere.) 


Digilized by Google 



SCENA n. iSg 

LODOVICO. 

Mio Signore, se andassi a raccontare quanto 
or vedo in Venezia, non troverei chi mi cre- 
desse nemmeno se lo giurassi. La cosa è se- 
ria ; vedete cb' ella piange. 

OTELLO, a Desdemona. 

Toglietevi da’ miei occhi. 

DESDEHORA. 

Vado se vi dà disgusto la mia presenza. 

LODOVICO. 

Da vero è una mansueta, sommessa moglie; 
vi supplico chiamarla indietro. 

OTELLO. 

Madonna, venite qui. 

DESDEUONA. 

Marito mio.... 

OTELLO a Lodovico, 

Che cosa volevate da lei ? 

LODOVICO. 

Chi, io ? 

OTELLO. 

Sì ; non desideraste ioi che la facessi tor> . 
nare addietro. Messere, ella può tornare , an- 
dare, e tornare di nuovo, e poi piangere . . . 
Oh ! dite bene... una gentildonna mansueta e 
sommessa!... {j4 Desdemona.) Continuale nelle 
vostre.lagrirae {^4 Lodovico.) Circa a questo di- 
spaccio, signore... (Guardando Desdemona e 
da sè. ) Quel pianto è indizio infallibile della 
sua infedeltà!... (A Lodovico.) Questo dispaccio 
mi richiama a casa ( a Desdemona. ) Anda- 
tevene ; vi manderò a chiamare a suo tempo 
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{A Lodovico. ) Signore, obbedisco agli ordini 
supremi; ritornerò subito a Venezia {A De- 
sdemona. ) Che cosa fate ancora qui ? ( De~ 
sdemona parte. ) Sento che Cassio mi viene 
surrogato. Va bene; messere vi pregò' questa 
sera a voler essere mio commensale a cena. 
Voi siete il benvenuto a Cipro {Da sè par- 
tendo.) Si fanno coscienza non di tralasciare 
il male, ma di tenerlo celato ; Iago aveva ra- 
gione * ( Parte. ) 

SCENA III. 

IAGO E LODOVICO. 

r’ 

vooowco y accompagnando con rocchio Otello. 

Ed è questi il nobile Moro cui il nostro 
senato ricorre in tutti i casi più irapqr tanti 
della repubblica ? È questi quell’ uomo di un 
carattere sì grande che non si lascia smovere 
da privata ira? la cui salda virtù è invulnerabile 
ad ogni urto delle circostanze o della for- 
tuna ? 

IAGO, sospirando con aria d' ipocrisia. 

Non so nemmen io che cosa dire. 

LODOVICO. 

Ma che la sua mente sia sana? che non 
gli fosse dato volta il cervello ? 

IAGO. 

Certo egli è molto cangialo. 

* Vedi la parlata di Iago a pag. i33. ' 
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LODOVICO. 

Maltrattare la propria moglie! 

IAGO. 

Oh Dio ! vorrei eoa tutto il cuore che non 
b trattasse anche peggio. 

LODOVICO. 

O che mai le lettere del senato Io avessero 
conturbato al segno di prorompere in simile 
scandalo. 

IAGO. 

Oh Dio! non conviene a me il dire tutto 
quello che penso e tutto quello die ho ve- 
duto. Guardo e tacio; per altro non farete 
male a tenerlo d’occhio. 

LODOVICO. 

Mi dolgo adesso d'essergli stato tanto amico 
{^Partono parlando insieme con calore e con 
voce piu sommessa. ) 

SCENA IV. 

OTELLO ED EMILIA. 

OTELLO , cupo ma tranquillo e guardando 
Emilia con occhio indagatore. 

Voi non avete dunque veduto nulla che de- 
ponga contro di lei ? 

EMILIA. 

Nulla y mio signore. 

OTELLO. 

Nè occhiate sospette nè paiole tronche? 
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EMILIA. 

Non ho nè veduto nè udito nè sospettato 
nulla. 

OTELLO. 

Per altro gli avete veduti spesse volte par- 
lar sotto voce fra loro. 

EMILIA. 

Non una sola volta. 

OTELLO. 

Non hanno mai mostrato desiderio che vi 
allontanaste ì 

EMILIA. 

Mai! Giurerei cento volte su la sua inno- 
cenza. Se qualche altro pensiero inganna la 
vostra mente, sbanditelo , signore. E se qual- 
che scellerato vi avesse ingombra ranima d’in • 
fami sospetti, il cielo Io rimuneri con la ma- 
ledizione del serpente ingannatore! perchè, 
se ella non è onesta, casta e veritiera , non 
si dk più marito fortunato sopra la terra; 
la più pura delle mogli è impudica a con- 
fronto di lei. 

OTELLO. 

Ditele di venir qui; andate ! {Emilia parie.) 


SCENA V. 

OTELLO SOLO TEMENDO 0IETBO CO» GLI OCCHI 
ad EMILIA. 

Colei è una*" donna scaltra; la sua testi- 
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monianza non conta nulla. Ha detto ciò che 
ella doveva dire per ben sostenere l’indegna 
sua parte ; il suo contegno è quel d’una ipo- 
crita ; e questa sera sicuramente la vedremo 
battersi il petto dinanzi a qualche Madonna ; 
non sarà la prima volta. 


SCENA VI. 

OTELLO, DESDEMOSA, ESIUA, 

DRSDEHONA. 

Signore, che avete a comandarmi? 
oTELT.o, con ironia. 

Venite, mia diletta; su via guardateci! 

DESDEMOKA. 

Che cosa volete vedere? 

OTEi.Lo, con asprezza. 

I vostri occhi ; voglio contemplarli bene, 
guardatemi ! 

DESDEHOnA. 

Signore, voi mi spaventale ! di grazia, quali 
orribili pensieri vi hanno invaso? 

OTELLO , ad Emilia con amara ironia. 

Bue amanti hanno bisogno in simili mo- 
menti di restar soli; voi lo sapete, cred’io, 
da lungo tempo, signora mia ; e siete abile nel 
tossire a tempo se qualcuno sopravviene, n’è 
vero? Su via lasciateci e andate^al vostro uft- 
iio. ( Emilia parte ; Otello rimane lungo 
tempo con la mano su la chiave deW uscio 
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che ha coltala due colte e guarda Desdemona 
con occhi terribili. ) 

DESDEMONA. 

Prostrata a* vostri piedi, vi sapplico a dirmi 
che cosa vogliono dire que'vostri discorsi? Ilo 
udito r impelo dalle vostre parole, ma noa 
le parole. 

OTELLO. 

Chi, chi sei tu ? 

DESDEMONA. 

La vostra moglie, signore, la vostra legit- 
tima e fida moglie. 

OTELLO. 

Vieni qui; giuralo e danna per sempre 
r anima tua! chè già quelle tue ingannatrici 
sembianze hanno un'impronta sì angelica che 
i demoni stessi dell’inferno non ardirebbero 
impossessarsi di te... Dannati con un doppio 
delitto ; giura cbe mi sei fedele. 

DESDEMONA. 

Il cielo lo sa. 

OTELLO. 

Il cielo sa che sei fìnta come l’ inferno ! 

DESDEMONA. 

Gpn chi mio signore ? verso chi ? come sono 
io finta? 

OTELLO , appoggiandosi ad un muro 
' indi cadendo seduto. 

Ah Desdemona... va via ! va via ! va lontano 
di qui. 

DESDEMONA. 

Oh orribile giorno! £ perchè piangete? Sono 
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io forse la cagione di questo pianto? Se so> 
spettate mio padre d' avervi fatto richiamar 
da Venezia, io non ci ho parte; non fate 
scenderne il castigo sopra di me; ho perduto 
mio padre in quel giorno stesso che voi lo 
rendeste il più infelice degli uomini. 

OTELLO , parlando sema guardarla. 

Così avesse voluto il ciclo metterci alla 
prova delle sventure ! Avesse egli versato sul 
mio capo tutti i mali, tutte le umiliazioni 
del mondo! m’avesse egli involto neU’obbro- 
brio della mendicità, e tarpate tutte le mie 
più felici speranze ! ma gran Dio ! esser di- 
venuto scopo agli scherni d’ ognuno ! esser 
segnato a dito da tutti col ghigno della de- 
risione... Sì! anche ciò avrei saputo sopportare; 
ma veder contaminalo quel santuario in cui 
avevo posta ogni mia felicità , il solo in cui 
vivessi e senza del quale non vi è vita per 
me ! vedermi spropriato della sorgente donde 
mi derivava questa freschezza di vita e senza 
di cui è inaridita la mia esistenza, costretto a 
vedere questa sorgente sozzamente imbrattata... 
Ah ! pazienza d’un santo, tu stessa ti turbe- 
resti, non resisteresti ad una indegnità così 
atroce ! 

I)ESDEM05A. 

Spero almeno che crediate onesta la sposa 
vostra. 

OTELLO, con amarezza. 

Oh sì, onesta 1 [Alzandosi si mette a con- 
templarla con profonda malinconia.) Oh qual 
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veleno ha potuto appannarti cosi, fiore sì bello 
il cui puro profumo al solo avvicinarsi a te 
inebbriava ogni senso ! Ah non fossi tu nata 
giammai ! 

DESDEMONA. 

Mio Dio 1 qual fallo ho mai commesso senza 
saperlo. 

OTELLO. 

Perchè non è mai stala scritta su quella 
fronte celeste la parola impudica? Che fallo 
commettesti? che fallo commettesti? Conver- 
rebbe aver perduto ogni pudore al pari di te 
per ridirtelo. Tu fai vergogna alla luce del 
giorno. 

SESDEMONA. 

Sa il cielo se m’oltraggiate con ingiustizia. 

OTELLO. 

Come, non sei tu forse, un’adultera ? - 

DESDEMONA. 

No quanto è vero ch’io sono cristiana ! {Ri- 
cade in ginocchio sollevando le mani al 
cielo.) 

■' OTELLO. 

Sarebbe egli possibile ? 

DESDEMONA , Sempre in ginocchio. 

Su l’anima mia ! su la salvazione deU’anima 
miai se r amare i propri doveri e adempirli 
tutti si chiama essere onesta donna, io sono 
t ale. 

OTELLO, con ironia. 

Da vero? 

DESDEMONA, Spaventata. 

Dio! Dio! abbi pietà di noi. 
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OTELLO, col più profondo disprezzo 
e rialzandola. 

Scusatemi ; m’ero ingannato : credevo ve- 
dere in voi quella scaltra cortigiana di Ve- 
nezia che per correre dietro ad Otello ab- 
bandonò Ja sua casa. {Riapre la porta donde 
è partita Emilia ^ che ora torna.) Il nostro 
colloquio è già terminato. [Le getta in terra 
una borsa.) \ questo per l’ incomodo che avete 
avuto, continuate pure ne’ vostri nobili iifici. 
Guardatevi pel vostro meglio dal palesare 
<juanto avete udito. {Guarda Eesdemona quasi 
svenuta del tutto ed Emilia rimasta atto~ 
nita.) 

SCENA VII. 

EMILIA E DESDEMONA. 

EMILIA. 

Che cosa dunque si è sognalo quell’uomo? 

Eesdemona.) Come siete pallida ! oh Dio 
che cosa avete ? 

DESDEHORA, quasi insensata. 

Io . . . io credo d’aver fatto un sogno. 

EMILIA. 

Lio sdegno suo donde viene ? 

DESDEMONA. 

Che cosa dite? 

EMILIA. 

Chi gli ha fatto dispiacere? 

DESDEMONA. 

A chi? 
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EMILIA. 

A chi? al generale. Ho ben udito en- ' 
trando. 

DESDEMONA. 

Ah taci ! {Prorompe in un pianto che dura per 
qualche tempo.) Non posso risponderti se non 
piangendo. Questa sera metterai sul mio letto 
le coltri del primo giorno delle nostre nozze. 
Non li scordare di far quanto li ordino. Adesso 
chiamami qui tuo marito ; ho bisogno di par- 
largli. (Emilia parte. Desdemona piangendo.) 
Dio ci ha giudicali tulli. Ah ! li meritai i 
disprezzi che attrae sudi sé una giovine scon- 
sigliala al segno di abbandonare la sua fami- 
glia. Ma questo amaro rimprovero doveva mai 
uscire dal labbro di Otello? Tutti potevano 
calunniarmi, sospettarmi, sconoscermi. . .forse 
sarebbe stato giusto in tult’altri. Ma lui ! Che 
cosa ho detto ? che cosa ho fatto per apparire 
colpevole ai suoi occhi d’un cosi nero delitto? 

SCENA vili. 

IAGO, EMILIA E DESDEHOHA. 

IAGO. 

Che avete a comandarmi, madonna ? 

DESDEMON.A. 

Noi SO nemmen io. L’ aio d’ un fanciullo 
lo sgrida e protegge; ammollisce la propria voce, 
lo accarezza nel rimproverarlo; anche quando 
lo punisce lo ama. Otello doveva fare cosi 
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perchè da vero divengo una fanciulla quando 
mi senio rimproverare. 

IAGO. 

Che cosa ha egli fallo ? 

EMILIA. 

Ha fallo . . . Queslo puro cuore di cui fu 
tanlo invaghito, questo cuore egli lo ha op~ 
presso sotto il peso degli oltraggi e del di- 
sprezzo. Ha tanto dimenticalo il proprio grado 
e quello di sua moglie che l’ha tacciata d’in- 
famia e dì perfìdia. 

IAGO. 

Iddio ci abbia misericordia 1 E perchè poi 
queslo furore? 

DESDEMONA. 

Dio lo sa ! 

EMILIA. 

Voglia il cielo eh’ io m’inganni ; ma giu- 
rerei che qualche scellerato per non so qual 
vista d’ambizione o di sperata mercede è ve- 
nuto ad ingannar l’ammiraglio. Starei a patto 
di morire se la cosa non è come la dico. 

IAGO. 

Ma è possibile che vi sieno al mondo mo- 
stri di tal natura ? 

DESOEMONA. 

Dio gli perdoni, se ciò è vero! 

EMILIA. 

Ah! quanto a me poi, sono hieno sensibile. 
Per un briccone di tal natura avrei un cuore 
di ferro; vorrei vederlo passare dal patibolo 
all’inferno. Così potessi conoscerlo! {A Iago.) 

IO 
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Egli è forse quel medesimo che Tenne a met- 
tervi dei sospetti nell’orecchio e che apponeTa 
al generale la calunnia di voler farmi la cor- 
te. Ah ! perchè questi abbieti scellerati che 
Tengono a turbar le famiglie, che vengono a 
coprir d’ ingiusto obbrobrio l’onor delle mo- 
gli, perchè non si conoscono? perché non sì 
può commetterli al rigor delle leggi? Chi ve- 
diamo noi venire in casa di questa gentildon- 
na ? Chi cerca d’amoreggiarla ? In qual luogo, ' 
in qual tempo è accaduta questa novità ? 

IAGO, ad Emilia. 

Non vi lasciate trasportar da tanto impe- 
to, donna imprudente. 

desdemoha. 

Caro Iago, l’ira di Otello mi fa spavento. 
Che non farei per rientrare nella grazia di 
mio marito? Correte a lui; assicuratelo che 
non ho mai cessato un istante d’araarlo ; che , 
anche in questo momento in cui mi oltrag- 
gia sì a torto, lo amo come sempre lo amai, 
che lo amerei teneramente ancora se facesse 
di me la più misera delle donne col ripu- 
diarmi. Il suo inaudito rigore che non me- 
ritai , ditegli anche questo, può distruggere 
in un giorno la mia vita ; nulla potrà di- 
struggere il mio amore. 

IAGO. 

Calmatevi, ottima gentildonna; questo sarà 
un solito effetto delle inquietudini cui vanno 
soggetti gli uomini di stato. Egli è malcontento 
di Venezia e il suo cruccio va a cadere su 
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Toi; ma non sarà nulla. L'ambasciatore vo- 
stro cugino vi aspetta. Andatelo a trovare e 
mettetevi in pace che tutto anderà bene. {Mì- 
conduce Desdemona ed Emilia fino alla porta 
della galleria, poi torna solo trovandosi fac- 
cia a faccia con Rodrigo.) 


SCENA IX. 

RODRIGO E IAGO. 

IAGO. 

Ab eccovi qui. 

RODBIGO. 

Propriamente io. Bisogna adesso senza altri 
preamboli spiegarmi il mbtero del vostro pro- 
cedere. Voi m’ingannate. 

IAGO, sfrontatamente. 

Provatemelo ! 

RODHIGO. 

E presto fatto ; e la prova l’avete voi stesso 
se per conciliarmi a norma dei vostri consi- 
gli Desdemona, mi sono mangiato tutto il mio 
avere. Per ammansar questa bella non ho ri- 
sparmiato alcuni dei doni che dicevate ne- 
cessari a ciò: oro, gioielli, diamanti, collane 
di rubini, in somma ho messo in vostra mano 
quanto basterebbe ad ottenere corrispondenza 
in amore da una vestale. Voi m’avete detto 
ch’ella gli ha accettati ; ma in compenso non 
ho mai ricevuta un’occhiata da lei. 
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IAGO. 

OUitnamenle ! proseguile ! 

RODHIGO. 

Proseguirò sicuro, e sono vehuto qui per 
questo; la figura del gonzo non vo’ più far- 
la ; e di quel che ho speso qualcheduno devu 
rendermi ragione: voi per il primo. 

IAGO. 

Avete detto ? 

RODBIGO, 

Ho detto e farò. 

IAGO. 

Bravo ! vedo in voi un uomo di caratte- 
re. Tocchiamoci la mano. Parlate proprio 
come va parlato. Ma io, vedete? lutto quello 
che ho fatto , 1’ ho fatto per il vostro van- 
taggio. 

BODRIGO. 

Kon me nc sono accorto. , 

IAGO. 

Non parca tanto , ve lo confesso; e I pre- 
senti vostri dubbi mostrano che avete un in- 
gegno sagace. Ma negli affari la strada piu 
sicura qualche volta è la più lunga. Amico, 
non ho spesata per metà la vostra causa; e, 
se questa notte Desdemona non è vostra, di- 
temi tutti i nomi che volete e prendetevi 
qualunque vendetta su me. 

BODRIGO. 

Come dunque ! mi resta qualche luce an- 
cora di speranza ? 
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IAGO. 

AicoUateraì bene. Sono arrivati tali ordini 
da Venezia per cui questa sera Cassio sarà 
surrogato ad Otello. 

BODHIGO. 

Mi date bene una grande notizia ! Il Moro 
dunque torna a Venezia f 

IAGO. 

Ben più lontano, in Africa, semprechè una 
buona stilettata non lo allontani d'una distanza 
anche maggiore. Ma intanto, se voi v’addor- 
mentate, Cassio vi porterà via la bella sposa 
di Otello. Questo Cassio bisogna levarselo 
dai piedi. 

BODBIGO. 

Ma come fare? 

IAGO. 

Come? la cosa è semplicissima; col fargK 
saltar all’aria quel poco di cervello che 1’ a- 
more non gli ba per anche fatto sfumare. 

BODHIGO. 

Devo far questo ? 

> IAGO. 

Tutto è già disposto. Questa sera dopo 
cena, tra mezzanotte e un’ora ve lo mando... 
ci sarò ancb* io ... ad una cantonata di strada 
che vi additerò. Voi vi prenderete il vostro 
bel momento; ma se il colpo vi falla, eccomi 
lì io per aiutarvi. 

BODHIGO. 

Tutto va bene, caro Iago ; ma non mi garba 
tanto l’assassiuare un uomo. 

IO* 
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IAGO. 

Eh Dio buono 1 qui non istiamo bene per 
far di questi concerti ; ma venite in casa mia 
e, quando avremo discussa per un’ oretta la 
cosa, vi farò vedere come il decreto del de- 
stino sta così bene scolpito su la fronte di 
Cassio, che voi stesso non avrete più nessuna 
difficoltà. 

EonaiGo. 

Ma per altro . . . 

IAGO. 

Zitto là! 

aODEIGO. 

Mi pare . . . 

IAGO , accennando la porta della galleria. 

Quei signori là hanno finito di cenare. An- 
diamo da questa parte. Venite ; voi rimanete 
lì tutto sbalordito! 

HODBIGO. 

Ma non ho io ragione di voler dilucidate 
meglio le cose? 

IAGO. 

Le vedrete dilucidate ; vi libererò fin dal- 
l’ombra dello scrupolo. 

aODBIGO. 

E in che modo? 

IAGO. 

Lo vedrete. [Se lo trascina dietro da si- 
nistra. Otello entra da destra.) 

/ 
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SCENA X. 

OTBLLO CHE ACCOMPAGRA LODOVICO y 
DESDEMOlfA ED EMILIA. 

LODOVICO, ad Otello. 

Ve ne supplico, signore non mi accomp»- 
gnate più in là. 

OTELLO, con voce cupa. * 

Mi fa bene il prender aria. 

LODOVICO, a Desdemona. 

Madonna, vi auguro felice notte. 

DESDEMONA, a LodovìCO, 

Vi ringrazio delfonore che ci avete com- 
partito. 

OTELLO, sospirando nel voler parlare 
a Desdemona. 

Desdemona . . . 

DESDEMONA. 

Sposo mio. 

OTELLO, sotto voce a Desdemona, 
Andate subito a coricarvi. Sarò presto di 
ritorno. Licenziate la vostra seguace e badate 
che ciò sìa fatto * 1 


* Getyoa to bed on thè instaat; I will be retun 
'd fortwith : dismiss your atteadaat tbeie ; look, it 
be done . 

Ciò è tradotto del tutto alla lettera e questa scena 
è evidentemente intesa a far che gli spettatori odano 
Otello a dare quest' ordine. 
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ATTO IV. 

DESDliMORA. 

Vi obbedirò, mio signore. [Parte in com- 
pagnia di Emilia.) 

OTELLO , disponendosi ad accompagnare più 
oltre Lodovico, 

Andate innanzi, signore. 

LODOVICO. 

Ma mi avete onorato anche troppo. Ora 
restate. 

OTELLO. 

Permettetemi ; ho bisogno di fare un poco 
di moto. {Partono.) 

SCENA XI. 

Gabinetto ov'è la toeletta di Desdemona. 
DESDEUONA kd EMILIA. 

Durante la scena Desdemona si va svestendo» 

EMILIA. 

Come vi sentite ora? Egli parea meno ac- 
cigliato di prima. 

DESDEMOriA, 

Ha detto che tornerà fra poco e mi ha 
comandato d' andarmi a coricare e di licen- 
ziarvi. 

EMILIA. 

Licenziar me? 

DESDEMOKA. 

Tale è il suo ordine. Buona Emilia, dammi 
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1» mia vesta da notte ; poi parti. Ora mi è 
d'uopo evitare il menomo motivo di dargli di» 
spiacere. 

EMILIA. 

Vorrei che non l’ aveste mai, conosciuto 1 

DBSDEMOHA. 

Non COSÌ vorrei io. Il mio amore mi rende 
caro quanto mi viene da lui; i suoi stessi di-« 
sprezzi, le sue asprezze... staccami, ti prego, 
questi spilli ... si le sue stesse asprezze hanno 
in sè non so qual cosa che parlami in suo 
favore, 

EMILIA. 

Ho posti sul vostro letto quelle coltri corno 
mi avete ordinato, 

DESDEMONA. 

È lo stesso... Oh mio buon padre! come 
sono stolte le nostre menti ! Emilia; se muoio 
prima di te, ti prego che una di quelle coltri 
sia il mio pannob funereo. 

ì EMILIA. 

Eh via! via! che cosa dite ora? 

PP8DEM05A, mentre sta disfacendosi 
r acconciatura ad und specchio. 

G’ era al servizio di mia madre un'ancella 
di nome Barbara. Questa aveva un amante; 
ella lo amava, la poveretta ! egli la abbandonò. 
\ L’infelice sapea certa canzone ùì salice i e di 
fatale amore. {Ne cantecchia il motivo.) Una 
vecchia canzone, ma che esprimeva ottimamente 
la sorte di quella sfortunata ; ella morì can- 
tandola; quella canzone adesso non mi sa uscir 



17 » ATTO IV. 

della mente. Foco manca ch'io non fluisca i 
miei giorni cantando questa canzone come la 
povera Barbara . , . Spicciati , te ne prego. 

‘ EMILIA. 

Non devo andare a cercarvi la vostra vesta 
da notte? 

DESDEMOITA. 

No; slacciami sol questo nodo. Quel Lodo- 
vico è una persona assai assennata. 

EMILIA. 

È molto gentile. 

DESDfeMOIIA. 

I snoi propositi sono elevali. 

EMILIA. 

Ho conosciuto a Venezia una gentildonna 
che per ottenerne amore avrebbe fatto a piè 
scalzi il viaggio di Terra Santa. 

DESDEMONA, pensierosa si mette a cantare o 

recitare i seguenti versi. Emilia non ar- 
disce parlarle. 

Assisa a piè d’ua salice 
La poTeretta piange ; 

' £ dal dolor che 1' aoge 

Cantando si ristora ; 

Canta l’amico salice , 

Del flebit salcio l'óra. 

Conserte al sen virgineo, 

Le mani e il langaid'occLie 
Fiso sul suo ginocchio, 

' Delude l' aspra cura 

Cantando il rerde salice , 

Del salce la verdura. 
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Il riro al piè scorrendola 
Leni note gorgoglia ; 

Intanto la sua doglia 
D’ intensitade perde 
Se canta il fresco salice, 

Del flebil salce il Terde. 

I pianti che le sgorgano 
Giù per le smorte gote 
Aromollirian le cote. 

( Ad Emilia.) Metti giù questa fettuccia. 

Dal duolo è meno ingombra 
Se canta il verde salice, 

Del mesto salcio P ombra , 

{Ad Emilia.) Fammi il piacere, vattene; può 
tardar poco a venire. 

u Tutti , cantate il salice ; 

Mio serto d’ ora innanti 
Sol fian n. Cosi i suoi canti 
La poveretta scioglie , 
u Frasche di flebil salice. 

Del salice le foglie. 

Deh 1 non vi sia chi laceri 
J1 nome del crudele } 

Io l’adorai fedele^ 

Fin negli sprezzi n . . . 

Tfo; la strofa che segue non è questa ... Oh! 
ascolta ; chi è che picchia ? 

EMILIA. 

E il vento. 
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DESDEMotfA, toma a cantare. 

M Col mio crudele io dolsimi 
Della mia fè delusa. 

Al' addusse egli una scusa ? 

Ab ! in note gemebonde 
meglio a'miei lai rispondono 
Del salice le fronde. 

Piu belle che amoreggio^ 

Cresci (V ugual maniera 
De' vaghi tuoi la schiera. 

Ah ! in note gemebonde 
meglio à**miei lai rispondono 
Del salice le fronde «. 

I 

( ^4d Emilia. ) Adesso vaittene. Buona noUe ! 
Oh ! come mi abbruciano gli occhi ! sarebbe 
questo un doloroso presagio? 

EMILIA. 

Nessun presagio. 

DESDEalORA. 

L’ avevo udito dire. Oh questi nomini 1 
questi uomini! Dirami la pura verità, Emi- 
lia ; credi tu si diano donne capaci d’ingan- 
nare i loro mariti ? 

EMILIA. 

Se ne danno sicuramente. 

DESDEMONA. 

Saresti tu capace di farlo per tutto il 
mondo ? 

EMILIA. 

E voi? 

DESDEHONA. 

No ; non lo farei per la luce del ciclo. 
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EMILIA. 

Eh ! la luce del cielo non farebbe far qne« 
sio nemmeno a me ; ma il buio . . . 

DESDEHOIIA. 

Ah no! non dici la verità. Non voglio 
udirti parlare così, no ; non saresti infedele 
a tuo marito per lutto il mondo. 

EMILIA. 

Ma dico ciò, madonna, perchè, se fossi pa- 
drona dei mondo> farei nascere una legge che 
facesse diventare Tinfedeltà una virtù. 

desdemoha. 

In somma non credo a quel che dici, nè 
che donne di tal natura vi sieno. 

EMILIA. 

Eh, in quanto a questo, signora . . . 

DESDEMONA. 

Oh buona notte! vattene che è ben lardi. 
{Emilia parte.) Ve ne sono di queste donne ? 
Se pur fosse vero, cielo reggimi perchè il male 
non mi sia mai incoraggiamento al male ma 
una scuola per divenire migliore. {Prende il 
suo rosario e il suo libro delle preci; lo legge; 
pensa; indi parte per passare nella sua starna 
da letto.) 


FINE dell' atto QUARTO. 


ALFREDO DI TIGNT. T. HI. Il 
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ATTO QUINTO. 

Strada remota ed oscura di Cipro. Fa notte. 


SGENA PRIMA. 

IAGO, RODRIGO , ihdi CASSIO. ' 

IAGO. 

Applàtlati, lì, amico mio, e sguaina bravamen- 
te la tua spada. Egli non tarderà a passare di 
lì. Piantagliela con fermezza nel cuore. Non 
temere di nulla. Io già sarò qui. Da questo 
colpo dipende il buon esito o la rovina delie 
cose nostre. Pensaci e non titubare. 

' BODBIGO. 

Ma sfammi vicino. Se il colpo m' andasse 
fallato ... 

IAGO. 

Più vicino di esserti a fianco ! Sei con- 
tento ? 

BODBIGO , da sè. 

Non tanto. Non son troppo disposto a tal 
genere d'azioni . . . per altro mi ha addotte ra- 
gioni tanto calzanti. . . In fine poi sarà un uomo 
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di meno a questo mondo. Orsù ! non pen- 
siamo ad altro e facciamo ciò eh’ egli m'ha 
detto. {Si va a mettere al suo posto.) 
lAOo, sul davanti della scena. 

Ho battuto tanto il chiodo che hnalniente 
son giunto a far decidere questo gonzo. Adesso 
poi, ch’egli ammazzi Cassio, o Cassio lui , o 
muoiano tult’a due, io ci guadagno sempre *. 
Se Rodrigo sopravvivesse sarebbe l’uomo da 
venirmi a tormentare di nuovo perchè gli re- 
stituissi i gioielli e i danari che ha credulo 
spendere per Desdemona; e questo è quello 
che non voglio fare. Anche Cassio bisogna 
che muoia perchè la sua onesta vita fa om- 
bra alla mia che non lo è tanto. Poi, finché 


* Now; whelhpr Iie iill Cassio 
Or Cassio bino, or each do ìill die oiher, 
Every wny inakes my gain. 

Ecco l’ultimo dei tenebrosi monologhi d’ Iago il 
cui possente carattere- è qui posto come ciliare di 
volta e base dell’edifizio. Kon posso rileggete questa 
parte senza ricordarmi l'aggiustatezza onde il signor 
Perrier (l’attore che sostenne la parte stessa nella 
prima rappresentazione di questo dramma a Pa- 
rigi) si comprese del pensicre intimo del suo perso- 
naggio, la flessibilità e la forza della sua azione e 
le dotte sue variazioni. Egli è stato degno del grande 
incarico da lui adempiuto nel creare su la nostra 
scena questo carattere che sembra il tipo dei Tar- 
tuffi, dei Mefistofeli, dei Figaro, dei Be'gearss e dei 
don Juan , i lineamenti de' quali personaggi si 
uniscono tutti nella creazione di Shakespeare. 
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i84 atto V. 

■vive, c’è il pericolo che una volta o }’ altra 
si trovi col Moro e vengano entrambi a scam- 
bievoli schiarimenti, che è quanto devo evi- 
tare. Sì, sì; bisogna cb’egli muoia. Odo qual- 
cuno ; è desso. 

BOUfiiGo , dal eofito di strada 09 ’è nascosta 
e da sè. 

È lui , Io riconosco al passo. ( Vibra un 
colpo a Cassio che arriva.) Muori scellerato ! 

CASSIO'. 

"Vivadio ! se non avevo una migliore ar- 
m adura ! Proviamo ora la tua , mascalzone. 
( Sguaina la spada e Jerisee Jiodrigo.) 

&O0RIGO. 

Ah ! son morto ! ( Jago ferisce Cassio in 
una gamba poi corre verso Rodrigo.) 

CASSIO. 

All'assassinio ! {Iago finisce Rodrigo.) 

RODRIGO, morendo a Iago, 

Ah scellerato ! {Iago fugge.) 

Cassio. 

AU'assassinlo ! aiuto! 


SCENA II. 


OTELLO, CHE ATTRAVERSA lA SCESA AVVol.To 
IN US MANTELLO, CASSIO FERITO, POI LO- 
DOVICO , INDI IAGO CHE TORNA. 

OTELLO*, da sè. 

La voce che grida aiuto è quella di Cas- 
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sin. Iago mi ha tenuia parola. Fedele lago 
die senti tanto le ingiurie de' tuoi amici , il 
tuo esempio mi sprona 1 Donna impudica \ il 
* tuo amante è morto e il tuo destino è di an- 
darlo a raggiugnere prima di domani ! Lungi 
da me l'idea de'tuoi vezzi, di que' tuoi sper- 
giuri vezzi che mi tradirono! La tua ora è 
giunta ! Aspettami ! il tuo sangue versato dal 
mio hraecio dee tergere l'onta del raio^ tala- 
mo che iniquamente contaminasti! ( JEsce a 
grandi passi camminando verso il proprio 
palazzo e ponendo la mano sul suo pugnai 
le. Entra daUa parte opposta Lodovico se- 
guito da Servi con Jiaccole^ 

I.ODOVICO. 

Ho udito il gemito di due voci. Ma la 
notte è sì scura !... {Ai Scivi.) InnoUratevi con 
cautela. Potrebbe essere un agguato. Se nou 
txt'iaganno, <’ avvicina -un uomo con una lan- 
terna. {Arriva correndo Iago mezzo svestito 
e tenendo la lanterna veduta da Lodovico.) 

IAGO. 

Chi v’ha là? Chi v’è di feriti ? Che vedo ? 
Voi capo squadra? è stata forse una conr 
lesa ? 

CASSIO. 

Assassini ! un di costoro è morto. {Accen- 
nando possibilmente con Focchio il cadavere 
di Rodrigo.) 

IAGO. 

Gli altri dove sono? credo vederli. (Érndrt 
a Lodovico.) Nou v’accostale! Nominatevi I 
presto parlale ! 
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I.ODOVICO. 

Messere , adesso ci si vede ; guardatemi e 
vedrete che nè io nè questa gente venuta 
meco siamo assassini. 

IAGO. 

Scusatemi mio signore. In mezzo ai mal- 
vagi da cui siamo accerchiati , si ditlida di 
ognuno, nè io aveva ravvisato il nobile Lo- 
dovico. Vedete il nostro amico Càssìo in punto 
di morte j giacché avete servi con voi , vi 
prego tarmi aiutare a trasportarlo in mia 
casa. 

LODOVICO. 

Subitamente Servi.) Ehi ! 

CASSIO^ che viene trasportato nella casa 
d'Iago. 

Quanto vi son grato, buon Iago t 
lAoo, da sè. 

Mi hai per assistente al tuo letto. Questa è la 
notte che decide del mio trionfo o del mio 
compiuto naufragio. 
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Camera da dormire. 

I 

DESDEMOIf A , addoementata sol peopeio 

LETTO, MEZZO SPOGLIATA, IN VESTE BIANCA, 

CO’PIEDI SCALZI E LE CHIOME NERE DISCIOL- 

TE ; OTELLO che entra tenendo nella 

SUA MANO SINISTRA UNA LUCERNA, NELLA DE- 
STRA UNA SPADA* 

OTELLO. 

£ questa, questa è la cagione, anima mia ! * 

• It is thè cause , it is'the cause , my soul. 

u Questo inusitato ed inaspettato modo di comin- 
ciare una parlata, (così in una nota il signor di Vi- 
gny) dee riguardarsi come P eflTetto di un profondo 
ragionamento interno la cui espressione sfugge dal lab- 
bro d' Otello nella violenza della sua disperazione. 
Meglio dì tutti i comenti di lohnson e di Steevens 
i quali agginngono in margine fredde parole come 
atte ad essere surrogate a questo monologo e a dive- 
DÌrne lo schiarimento, può essere compreso il disor- 
dine di un tale discorso da chiunque conosca il 
cuore d’ un uomo profondamente ulcerato Credo 
io pure che questo ex abru/ìlo in monologo sia l’ef- 
fetto di un profondo ragionamento interno \ e que- 
sto cattivo ragionamento sta senza dubbio nel sofisma 
ordito dalla gelosia che persuade ad Otello di es- 
sere in obbligo di punire una moglie adultera; oir- ^ 
costanza obbrobriosa per un marito, che lo stesso 
Otello si vergogna in appresso di far nota alle Hello 
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CbUo non la dichiari alla vostra presenza, o 
pure stelle della notte !... £ questa la ca- 
gione . . . Pure non voglio versare il suo san- 
gue ; nemmeno scalfire quel suo seno di neve 
simile a morbido alabastro. Nondimeno ella 
deve morire. {Posa la spada e la lucerna so~ 
pra una tavola.) Se no, tradirebbe altri uomi- 
ni. Si spenga questa luce. {Spegno la lucerna.) 
Poi {Lasciando sfuggire un* occhiata verso De- 
sdemona.) Spegneremo queU'altra! {Alla lucer- 
na.) Se estinguo la tua fiamma, sono anche 
in tempo di riaccenderla se me ne pento . . . 
ma quando avrò estinta una volta la tua, opera 
la più bella di un' ingegnosa natura, dove tro- 
verò per tornarti a vita quella scintilla onde 
Iddio anima una sola volta ciascuno di noi ì 
Inesorabile destino! quando la rosa fu còlta 
da mano profana io non posso farla vegetare 
di nuovo; essa dee necessariamente perire... 
Ch'io ne senta la fraganza anche una volta. 
{Va ad imprimere un leggier bacio sul volto 
di Desdemona.) Oh balsamico alito che co- 
stringeresti fin la giustizia ad infrangere la sua 
spada !... anche una volta! . . . un'altra volta ! 
{La bacia e la ribacia.) Sii cosi quando sa- 
rai morta e ti bacierò e ti amerò ancora !... 
Anche un bacio , e questo è l' ultimo !... il 

della notte. Tal creduta necessità viene poco dopo 
dichiarata da Otello siccome osserva ottimamente io 
una nota che trascriveremo fra poco il signor di 
Vign/. Il TuAmjTxoEE. 
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pu\ soave è il più fatale di tutti! Mi vedo 
costretto a piangere.,, ma, son crudeli lagrime! 
Son quelle dello sdegno del cielo che per- 
cuote la creatura amata !... Ella si sveglia. 

DBSDEHONA. 

Chi è qui? sei tu Otello? 

OTSr.LO. 

Sì, Desdemona. 

DBSDBMOirA. 

Venite in Ietto, mio signore? 

' OTBLLO. 

Avete voi falle le vostre preghiere questa 
nolle, Desdemona ? 

DESDEUOSA. 

Sì, mio Otello. 

OTELLO. 

Se vi torna alla mente qualche colpa per 
cui non vi siate riconciliala col cielo, affret- 
tatevi a domandargli grazia e perdono. 

DESDEMONA. 

Oh Dio ! mio signore , che cosa v’ inten- 
dete con ciò? 

OTBLLO. 

Fate come vi dico, e presto. Intantochè 
pregate Dio, io passeggero per la stanza. Non 
vorrei uccidere Tanima vostra colPirapedirle di 
prepararsi. Oh no ! il cielo me ne guardi ! . . . 
uon vorrei uccidere la tua anima. 

DESDEMONA. 

Parlale voi d’uccidere? 

OTELLO. 

Si : di ciò. 

1 1 * 


Digitized by Google 



iQo ' ATTO V. 

DESDEHONA. 

Allora il cielo abbia misericordia di me! 

OTELLO. 

Così sia *! lo dico con tulio il mio cuore.’ 

* Il testo francese mette Amen^ ma con questa no- 
ta: (c Anche il testo inglese mette Amen. Spero Terrà 
tempo in cui su la scena francese si oserà profferire 
questa parola sacra che Shakespeare non ha posta 
senza intenzione sul labbro del Moro. Otello è un 
fervido Cristiano, come lo dimostra in più d'un tratto 
di questa intera tragedia -, nella scena presente non 
riguarda più sè medesimo che come 1' esecdtore di 
un invariabile decreto del cielo fin da quando ha detto: 

Yet she must die, else she ’ll beiray more men. 
('Nondimeno ella deve morire; se no tradirebbe 
altri uomini). 

u Da questo momento egli è divenuto ai propri 
occhi un pontefice, un sagrificatore che non dee più 
concedere alla sua vittima se non il tempo d' una 
preghiera. Otello ha nel suo nuore tesori di fede e 
d'amore, un de’ quali gli fa dire: I would not 
kilt thy soul ( Non vorrei uccidere la tua anima) j 
r altro ; 

This sorreiv* s heavenly ; 

It slriJtes were U doth love 

con che paragona il proprio sdegno a quello del cielo 
che percuote la creatura amata, 

u. Egli è talmente compreso della propria fede e 
crede tanto alla dannazione meritata da Desdèraona per 
la sua colpa, che lo udremo in appresso rallegrarsi 
quasi al pensarla dannata per una menzogna, benché 
profferita per amore di lui. Spesse volte ha giurato 
per la santa croce; tutto è fervore religioso in lui; 
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UESOEBIONA. 

Se dile così spero che non mi ucciderete? 

OTELLO. 

Eh ! ' 

DBSDBMOITA. 

E nondimeno mi fate paura; perchè è un 
fatai segno quando girate gli occhi in quella 
maniera. Perchè avessi a temere noi so, come 

questo fervore, questa fiamma è ardente in esso sic- 
come quella dell'amore. Tutte le suddette particolarità 
dovrebbero predisporre un uditorio attento, avvezzo 
a ponderare e degno della tragedia che esso ascolta, 
ad udire senza accigliarsi quest’ultimo voto con cui 
si termina ogni preghiera e con cui un Cristiano si 
unisce alle preghiere di un altro fultima parola che 
Otello concede alla rea cui non crede di poter più 
perdonare in questo mondo, benché sia disposto a pre- 
gar Dio che 1’ assolva nell’ altro. 

Ai malgrado di queste considerazioni credo che 
per la personale loro sicurezza gli attori opereranno 
saggiamente col dire per tre o quattr'anni ancora. 

— Ah ! qu'il en soli ainsi ! 

Je le désire 

u II signor Joannv, P attore che faceva da Otel- 
lo, disse cosi e certo quanto potea tentarsi da lui 
in questa nuova strada egli lo osò. Oltre al suo 
bell’ ingegno, alla sua. età, al suo organo di voce, 
alta sua profonda seusibilità e perfino alle sue cica- 
trici, le abitudini e le rimembranze di guerra con- 
tribuivano ad immedesimarlo col personaggio del 
Moro. Ciò io avea presentito e P uditorio confermò 
i miei presentiinenii co’ suoi applausi «. 

' Il Tbaduttobe. 
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non so di aver cose da rimproverarmi ; pare 

sento che ho paura. 

OTELLO. 

Pensa alle tue colpe. 

DBSDEMONA. 

Se non sou quelle del mio amore verso 
di voi 7 . . . 

OTELLO. 

Quelle ! e per ciò devi morire. 

DESDEMONA. 

Ma ciò è contro natura uccidermi: perchè 
vi ho amato !... Oh Dio ! perchè vi mordete 
così il labbro inferiore? Qualche furioso sde> 
gno vi agita orribilmente tutte le fibre; tutti 
orridi presagi; pure spero, spero che non si 
riferiscano a me. 

OTELLO. 

Taci, ed ascoltami. 

DESDEHOSA, Seduta su la sponda del letto. 

Volentieri. Di che si tratta ? 

OTELLO. 

Quel fazzoletto che mi era sì caro, eh’ io 
aveva donato a te, (n lo hai donato a Cassio. 

DESOEMOMA. 

No per la mia vita e per 1’ anima mia ! 
Mandatelo a cercar subito ed interrogatelo. 

OTELLO. 

Bada, donna ! bada di non aggiugnere alle 
colpe tue lo spergiuro 1 Sei sul tuo letto di 
morte! 

DESDEMOMA , aliandosi un momento poi 
tornando nella postura di prima. 

, Sì, ma non ancora per morire. 
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OTELLO. 

Anzi adesso ! E però confessa schiellameiile 
la tua colpa perchè puoi h^n negarla con giu- 
ramento, ma non rimovere, non cambiare il 
fermo convincimento che strazia questo mio 
seno. Tu stai per morire! 

DESDEMONA.. 

Se è COSÌ , Dio m'abbia misericordia ! 

OTELLO. 

Ti ripeto : Così sia ! 

DESDEMOSA. 

E abbia misericordia anche di voi. Io non 
vi ho mai offeso in mia vita nè ho mai aina^o 
Cassio ^ non di queiraffelto che il cielo mi 
permetlea di sentire per un uomo diverso da 
mio marito. Mi ha mossa a compassione , ma 
non gii ho mai dato nessun contrassegno 
d’amore. 

OTELLO. 

Per Dio! l’ho veduto io quel fazzoletto nelle 
sue mani. Oh donna spergiura? Ora tu rendi 
di sasso il mio cuore e mi fai riguardare 
come la comune esecuzione di un reo ciò che 
sarebbe stato per me un sagrifizio. L’ho ve- 
duto, ti dico, il fazzoletto. 

DESDEMONA. 

Lo avrà dunque trovato in qualche luogo; 
non lo ha mai avuto dalle mie mani. Man- 
datelo a chiamare e fate che qui confèssi il 
vero. 

OTELLO. 

Egli lo ha già dichiarato. 
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DESDBMONA.. 

Che cosa signore? 

OTELtO. 

Che ti desti a lui. 

DESDEMOHA. 

Questo non lo dirà *; 

OTELLO. 

No , non lo dirà; la sua (bocca è chiusa; 
Iago si è preso l’incarico di ciò. 

DESDEUONA. 

11 mio terrore mi spiega tutto. Dunque egli 
è morto ? 

OTELLO. 

Avesse avuto tante vite quanti capelli , la 
mia vendetta tutte le avrebbe raggiunte. 

desdemona. 

Gran Dio ! egli è tradito ed io perduta ! 

OTELLO . 

Sfrontata ! osi tu piangerlo dinanzi a me? 

DESDEUO^TA. 

Oh! allontanatemi da voi mio signore, ma 
non mi uccidete. 

* He wil not say so. 

A questo punto P ammirabile attrice (la signora 
Mars) si è aleata con una virtuosa indegnazione riu- 
nendo nel sno sublime e grazioso atteggiamento i li- 
neamenti della Musa e delPEuraenide. In questa scena 
ella ha dimostrato quanta sia la sua superiorità nella 
tragedia ; si è posu al livello di quanto havvi di 
grande perchè il genio di lei non ha limiti nell’e- 
spressione del vero ed è soltanto incapace di rendere 
il falso. 
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OTELLO. 

Non t'ascolto, impudica ! 

DESDEMONA. 

Uccidetemi domani ; ma lasciatemi vivere 
per questa notte. 

OTELLO. 

No, per quanti sforzi tu faccia ! 

DESDEMOHA. 

Almeno una mezz' ora. 

OTELLO. 

Non v’è tregua. 

DESDEHOIfA. 

Il tempo soltanto di dire una preghiera. 

OTELLO. 

È troppo tardi. ( L* affoga con un guan- 
ciale.) 


SCENA IV. * 


EMILIA DAL DI FUORI CHE POI ENTRA, ' 

E DETTI. 

EMILIA di fuori. 

Signore! signore! la città intera è in tu- 
multo. 

* Egli era importante il mostrare clie tutto non 
è finito dopo la morte dell' eroina della tragedia e 
che lo scioglimento d' un dramma può essere tanto 
il compimento d'un carattere quanto d'un alto in- 
tento morale ma non il termine di una privata av- 
ventura. 
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OTELLO. 

Che slrepUo è questo? . . . Non è morta ; no, 
non è morta del tutto. Sono stalo costretto 
ad esser crudele teco , ma non ho cuore di 
lasciarti sotTrire una lenta agonia. Ah no, noi 
{Le dà più ferite di pugnale voltandosi dà 
un' altra parte. ) 

EuiLiA , come sopra. 

Aprite mio signore, aprite! 

, OTELLO. 

E la voce d’Emilia. {Guardando a Desde- 
mona e rispondendo a chi è di fuori. ) Un 
momento 1 . . . . E morta .... Probabilmente 
verrà ad annunziarmi la morte di Cassio . . . 
Ah! questa sfortunata non si muove più; è 
fredda come il marmo d’un sepolcro... Oh! 
par che respiri ancora ... No . . . come si fa 
adesso? Se lascio entrare costei vorrà sicura- 
mente parlare con mia moglie . . . con mia 
moglie ! cou mia moglie !... Io non ho più 
moglie! Oh insoffribile, oh duro momento! 
Oh universo ! che non subissi ora ! ( Tira le 
cortine ed apre ad Emilia.) 

EUILIA. 

Signore ! 

OTELLO. 

Che accadde? 

EMILIA. 

Signore, un doppio delitto ; Cassio, poi Ro- 
drigo furono assassinali. 

desjdemosa ', sotto le cortine. 

Ah! ■ 
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EMILIA. 

Che grido è questo ! 

OTELLO. 

Qual grido? 

EMILIA. 

Dio ! della vostra gentildonua. 

DESDBUORA. 

Muoio senza colpa. 

EMILIA , accostandosi al letto. 

Oh! chi ha commesso questo delitto? 

DESDBHORA. 

Nessuno ; io stessa. Addio ! addio ! Racco» 
mandami al mio amoroso marito. {Muore.) 

OTELLO. 

Come! ella ha detto che non sono stato io? 

EMILIA. 

Sì ; ella ha detto così. 

OTELLO. 

Ebbene! ella è dannata poiché ha detta 
una menzogna. Sono io quello che T ha uc- 
cisa. 

EMILIA. 

Oh Dio ! una tanto buona signora ! la sua 
bontà raddoppia la taccia della vostra ingiu- 
sta barbarie. . 

OTELLO. 

Ella era su la mala strada; fu un’adultera. 

EMILIA. 

Voi la calunniate. 

OTELLO. 

No ; no, non la calunnio. Perfìda e iuoo» 
stante come l’acqua del mare ! 
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EUILIik. 

Ella fu un angelo di candore. 

OTELLO. 

Una femmina traviata ! 

EMILIA. 

È falso. 

OTELLO. 

Me lo ha detto tuo marito. 

EMILIA. 

Mio marito ha dello queslo ? 

OTELLO. 

Tuo marito. 

EMILIA. 

Che vostra moglie 4ra infedele? 

OTELLO. / 

Tuo marito è un uomo d’ onore che ab* 
borrisce il vizio e I .0 denunzia. 

EMILIA. 

Cielo 1 ve lo ha detto mio marito? ; 

OTELLO. 

Tuo marito ! quante volte ho da ripe» 
terlo ? 

. EMILIA. 

Oh mia virtuosa gentildonna! il tuo amore 
fu vittima della malvagità. 

OTELLO. 

Fece la parte d’un onesl’uomo nel raccon- 
tarmi tutto. 

EMILIA. 

Egli ha mentilo. -Ella amava con troppa 
tenerezza chi fu indegno della sua prefe- 
renza. 
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OTELLO, minacciandola con la spada. 
Olà! 
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EMILIA. 

Val non è in te per farmi del male la 
metà della forza eh’ io mi senio per affron- 
tarlo. Ti denunzierò, Moro stupido, insensa- 
to ! a costo di perdere mille volle la vita, ti 
(arò conoscere da tutti, assassino, vile geloso ! 
Gente ! aiuto I aiuto ! il Moro lia assassinala 
la mia signora. {Batte forte contro alla porta.) 


SCENA V. 

LODOVICO, MONTANO, IAGO e DETTI. 


EMILIA. 

Eccoti Iago ; tu vieni in tempo. Tutti si 
sdebitano su te de’loro assassinii. Smentisci co- 
stui se sei un uomo. Egli ti fa aver detto 
che sua moglie è adultera. Tu non sei tanto 
ribaldo. Parla ! parla che non ne posso più! 

IAGO. ' 

Ho detto lutto quello che pensavo ; ninna 
cosa per altro che non abbia veduta egli 
stesso. 

EMILIA. 

Ebbene ! io giuro che questa è una men- 
zogna infame, esecrabile ! non posso più ta- 
cere. Vedetela là, signori , assassinata nel suo 
letto. 
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TUTTI. 

Oh «lelillo ! 

EMILIA. 

Iago ; la mia signora è TÌttima delfó ro- 
slre caluunie 1 delle vostre caluaqie t dee com-* 
padre a sua volta la verità. 

IAGO, mettendo la mano su la spaia, f 

Donna, bada! 

EMILIA. / ; 

Si*; comparirà. Quand'anche cielo , inferno, 
tulli gli uomini insieme s'avventassero con- 
tro di me , parlerò. {Ad Otello.) Richiamati 
tulio alla menle, Moro crudele, e vedrai, cieco 
assassino, come coslui t'abbia guidato al de- 
litto. Non dubito più che con un line infame 
egli non m'abbia preso quel fazzoletto di cui 
sì avidamente andava in traccia e che . . . 
OTELLO, assorto fin qui nella sua disperatone 
si ridesta. , - ' ^ 

Quel fazzoletto! ah parla! . be -♦* 
IAGO, ad Emilia. 

Taci. H}:** ^ 

EMILIA, che fuggendo da Iago va a mettersi 
sotto la protezione di Otello. . t 

Impadronitevi di questo dannato, signori ! 

OTELLO. 

Continua, ti dico; quel fazzoletto?... 

EMILIA. ' r .1 

Io lo trovai a caso ; lago lo volle . ' 

OTELLO. > 

Ab! i fulmini del cielo che cosa fanno? 
{.Tutti s* allontanano da lui con paura.) Non 
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ablnale timore di me , o aoraitrì. Ho bea 
Tedulo un giorno in cui la mia mano e que- 
sta lama spagnuola temprala nell'Ebro si sa- 
rebbero aperto un varco per traverso a tutti 
voi. Ma chi può parare i grandi colpi del 
destino ? Sono al termine della mia lunga 
navigazione ; ho veduto lo scoglio ove va a 
rompersi la mia barca ; il braccio piu imbelle 
varrebbe a disarmarmi. Perchè dovrebbero in 
me sopravvivere il valore alFonore? {A De- 
sdemona.) Oh misera giovinetta! vittima di 
un destino fatale 1 fredda come una tomba e 
pallida come un lenzuolo funereo 1 Tran- 
quilla in seno alla morte come lo era la tua 
virtù ! Vedi tu il tuo assassino che piange ? 
lo vedi tu ? {F’a ad a^mììtolarsi sui letto ai 
piedi di JDesdemona.) 

EMILIA. 

Si; ruggisci ora, smania, tigre africana! 
n'è il tempo adesso ! oh mia buona signora ! 
{Si getta sul corpo di Desdemona e vi ri- 
mane piangendo sino alla fine della scena. ) 

LODOVICO, additando Jago alle guardie. 

Circondale questo scellerato. 

OTELLO, rialzandosi dal letto. 

Permettete ch’io gli parli. È forse un uomo 
costui? No, no ; guardatevene! le sue mani vi 
abbrucierebbero. Non vivono tali uomini al 
mondo. Ah! se sei un demonio, non ti po- 
trò uccidere. ( Lo ferisce. ) 

IAGO. 

Sgorga il mio sangue, ma non son morto. 
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OTELLO. 

Meglio COSI ! poter morire è felicità. Vi- 
vere è disgnizia. Desidero che tu viva. 

LODOVICO alle guardie. 

Disarmate Otello. {Additando Iago. ) Co- 
stai ci segua; lo interrogheremo. 

OTELLO, con profonda tristezza. 

Signori , concedetemi un solo momento. 
Chiedete unicamente a questo mostro con 
qual fine ordì la sua trama infernale. 

IAGO. 

Non mi chiedete più nulla ; quello che 
sapete lo sapete, non dirò una parola di più. 
(£sce condotto via dalle guardie.) 

LODOVICO. 

Se il carnefice mancasse di lena nelf in- 
frangerlo sotto la tortura credo che lo aiuterei. 
CASSIO, che entrato con Lodovico si era te- 
nuto in disparte ed ora si fa vedere so- 
stenuto da due soldati. 

Oh Dio! Che vi avevo fatto, mio generale? • 

OTELLO. 

Nulla, in realtà , mio capo squadra. {Gli 
stende la mano.) La vostra mano é il mio 
perdono! 

CASSIO, che singhiozzando bacia la mano 
ad Otello. 

Signore , qual colpa non rimane cancellata 
da tanta sventura? 

LODOVICO, ad Otello, 

Oh voi, voi sì grande e buono altra volta, 
che si dirà ora di voi ? 
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OTELLO. 

Vi lascio la liberlk di dir tallo *. Scrivete 
al doge, o se tornate a Venezia ditegli : u Le 
Rapisse il seno per zelo del proprio onore 
Chiamatemi pure con franchezza onorato as- 
s^sino **. Nella mia vita si troveranno de- 
litti, ma non perfìdia di coore. Forse ho resi 
allo stato alcuni servigi; ma di questi più 
non SI parli! Raccontale soltanto come io 

* « ITo rifallo e ristretto T intero scioglimento 
di questa caustrofe cominciando dall’ atto III, al qual 
fine mi è convenuto unire brani sparsi , togliere al- 
cune spiegaiioni troppo lente, perchè oggidì è una 
necessità , soprattutto per la Francia, die l’ultima 
emoaione sia la più viva e la più profonda. Soltanto 
Ilo procurato di non perdere alcuna delle grandi pen- 
nellate di Shakespeare Così il signor di Vigny. 
Credo che quanto egli dice per le scene di Francia 
possa applicarsi oggidì a quelle dell’Italia ed, in gran 
fMrte , a quelle di tutti i paesi. Stando letteralmente 
^ testo inglese, Iago, prima di essere ferito da 
Otello, trafiggerebbe Kroilia, e questa morendo si 
ricorderebbe della romanza cantata da Desdemona 
poco prima di morire, e direbbe: w Voglio morir 
canundo ancor iow, e ripeterebbe il ritornello 

M Cantando il verde salice. 

Del salce la verdura ii, 

Quale odierno uditorio, ansioso or soprattutto 
di sapere come finirà Otello , non perderebbe qui 
la pazienza? Il Traduttore. 

* All hoRourable miirderer. 
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amassi svisceratamente questa donna, come 
lentamente avvolto in un'insidia infernale, 
la mia anima sia stata spinta sino alf assas- 
sinio. Raccontale come un soldato che non 
ha pianto giammai si sia fatto veder pian- 
gere e versar lagrime più dì quante ne' stil- 
lano dalle palme deirArabia. (Cerca senza es- 
ser veduto di cavarsi dalla cintura il pro- 
prio pugnale.) Ciò è quanto dovete dire di 
me. Aggittgnele ancora che quando una volta 
un rinnegato Turco percuoteva un Vene- 
ziano ed oltraggiava lo stalo, presi colui per 
il collo e lo uccisi così. ( Si pianta il pu- 
gnale nel seno , cade per Jerra e cala il 
sipario.) 


F I K K. 
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E 

VARIANTI. 


Ho IraJolta questa tragedia sopra un esem- 
plare in foglio della prima edizione compilila 
delle opere di Shakespeare, pubblicata do(>o 
la mort^ di esso (nel iGaS) da due attori col- 
leghi deir uomo immortale. Fino a quell'e- 
poca non erano stali stampati se non alcuni 
libri informi e privi di distribuzioni d'atti e 
di scene. Giovanni Hemmings e Enrico Con- 
dell diedero alla luce questo libro preceduto 
da un’ ingenua prefazione addirizzala a tulli i 
leggitori e scritta in uno stile e con un' or- 
tografìa che corrispondono al linguaggio di 
Aabelais ; vi si legge quanto segue. 

His viinde * and ìiand went together: and 

* La sua mente e la sua mano andavano di con- 
certo ; e quanto egli pensava lo diceva con tanta 
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what ite thougt he uttered wUh that edslnetfe 
tìiat we bave scorce received front him a 
hlot in bis papers. 

Rende him tberefore and agnine^ and agn- 
ine and if then you dos not like him , sureìf 
you are in some manifest danger^ not to un- 
derstand him. 

11 loro libro comparve con questo titolo : 

M. ff^illiam Sbakespearcy comedies, histo- 
ries and tragedies *. 

Warburton , Jobnston , Steevens, ser G. 
Reynolds e Theobald nei loro comenli sco- 
lastici che sono mere dispute di parole non 
cessano di confrontare questa edizione con un 
in quarto della stessa epoca che non mi è 
riuscito il procurarmi. 

Si vede che Shakespeare non riguardava 
le sue rappresentazioni storiche {historical 
plays ) nè come commedie nè come tragedie. 
Tutte vengono intitolate storie. Cosi Y Enrico 
Vili s’ intitola : The famous history of Henry 
thè eigìit (La famosa storia di Enrico Vili). 
L’ Otello porta il titolo The Moore of Ve- 
nite ^ che ho volato restituirgli. 


agevolezza che ben rare volte abbiamo trovate can- 
cellature ne’suoi scritti. 

Leggetelo pertanto e rileggetelo, poi tornatelo a 
V leggere e, dopo ciò, se non lo amate, sicuramente voi 
siete nel manifesto pericdlo di non lo capire. 

• Commedie, storie e tragedie del signor Guglielmo 
Sliakespearee* > 
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La parte di Bianca fu tolta fin dal tempo 
di Shakespeare come fra noi quella deir Infanta 
nel Cld. Per altro un tal personaggio non è 
inutile perchè contribuisce ad allontanare dallo 
spettatore l'idea che Cassio sia menomamente 
innamorato di Desdemona. Quanto a me, l'ho 
stralciato più a motivo della necessità in cui 
mi sarei posto di omettere alcuni propositi 
troppo liberi e caratteristici delle scene stes- 
se * che per sagrificare all'uso*, perchè io trovo 
colpevoli gl' Inglesi che , per non so quali , 
ineschine considerazioni teatrali si sono cre- 
duti in diritto di mettere da banda alcune 
scene fondamentali, siccome quella che termina 
l’atto quarto; scena che in Francia un imi- 
tatore ardì levare dal suo posto. Anche questa 
scena è, a mio avviso, una delle più dotte 
combinazioni di Shakespeare. Egli ha voluto 
lasciare che il quarto atto si ammorzi lenta- 
mente nel sentimento di un presentimento 
indeterminato, patetico e doloroso; prepara- 
zione abile ad un quinto atto che è il com- 
pimento terribile e duplice di due azioni che 
vanno a congiungersi. L’una d’intreccio secon- 
dario ed oscuro che finisce con un assassinio 
in mezzo alla strada ; l'altra che , di natura 
elevata e fina , splende di tragica luce nella 

* Spero di far vedere a raomemi, e lo ho già ac- 
cennato nel mio proemio A questa vetsione, che i 
propositi liberi non *ooo' caratteristici delle scene 
ove Bianca ha parte. Il TaADDVTORE. 
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stanza nuziale di un palazzo; doppio ed eia- 
boralo quadro che la sola mano di un grande 
pittore poteva dipingere e Tordinamento del 
quale uiuno ha diritto di scomporre. 

Quest’alto sembra essere stato il vero zim- 
bello dei non pregati acconciatori e dei co- 
men latori che, trattandolo a guisa del famoso 
torso antico, gli hanno levale la testa e le 
gambe. 

Pure la scena o scene * ** trascurate nel prin- 
cipio del quarto atto sono sì utili alla dichia- 
razione de’ caratteri principali ed alla verità 
logica dell’intreccio che le ho qui tradotte 
ed aggiunte non senza la speranza che, cessata 
la prima meraviglia d’uno spettacolo inusitato 
e spuntate tutte le resistenze che si oppon- 
gono tnttavia alla riforma del teatro, si sen- 
tirà la necessità di reslisluirle alla scena, ne- 
cessità che dimostrerò dopo aver presentate le 
scene medesime 


* In tutti i testi inglesi ch’io conosco di Shake- 
speare e d’altri poeti drammatici inglesi il numero 
delle scene non è 'desunto dalle mutazioni dei per- 
sonaggi, ma dal cangiamento di scenari. 

Il Thadcttore. 

** Io che credo e la necessità affermata e in ap- 
presso dimostrata dall’ autore di restituire un equi- 
valente alle scene. omesse nel princii.io dell’atto IV 
e ad un tempo il sommo vantaggio (che dimostrerò 
a mia volta) di reintegrare il fiue dell’Atto Iti, rem- 
pirò ugualmente queste lacune attenendomi a diirit- 
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Dopo V ultima scena quando Emilia è per 

entrare, nel palazzo sopravverrà Cassio. 

CASSIO, da sè. 

L'alfiere rai dice che questo è un momento 
opportuno. {Forte.) Gentile Emilia, potrò ve- 
dere la moglie del generale ? 

EMILIA. 

In questo momento no ; ella si è ritirata 
e assolutamente non può ricevere nessuno. Io 
stessa non potrei entrare nella sua stanza sem- 
prechè non fossi chiamata. 

CASSIO. 

Vostro marito per altro mi diceva poc’ anzi... 

EMILIA. 

Egli ignorava forse ciò di cui posso accer- 
tarvi ora. Lo sapete, mio caro capo squadra, che 
il mio interessamento per farvi tornare in gra- 
zia del generale non è minore di quello della 

tura alle intenzioni del testo inglese, salvo i proposi*! 
troppo liberi tolti in gran parte di propria natura sosti- 
tuendo alla manca cortigiana di Shakespeare una 
Jiianca ricamatrice, come la fa il Giraldi. Per in- 
trodurla poi su la .scena ho trovato espediente il 
farla moglie segreta di Cassio che per qualche tempo 
non voglia farla conoscere siccome tale, restia a tali 
intenzioni del marito , anzi imprudente nel proprio 
contegno per amore , gelosia e vanagloria. 

Il Thaduttoee. 


aio 

rai;i signora j dunque dovete credermi. Ap- 
pena vedrò un momento più propizio per voi 
non mancherò di farvene avvertito. 

CASSIO. 

Dunque mi raccomando al vostro buca 
cuore, 

EMILIA. 

Non dubitate. {Emilia entra nel palazzo.) 

CASSIO. 

Oh come sono io mai sfortunato! {Vede 
arrivar Bianca.) Oh Dio! ecco mia moglie. 
Terrà a tormentarmi con le sue gelosie. La 
amo ; ma . . . 

BIANCA. 

Se non si viene a cercarvi, mio caro ma- 
rito !... 

, CASSIO. 

Vi prego ; lo sapete che questo nome non 
dovete darmelo per adesso. Che cosa deside- 
rate ? 

BIANCA. 

Desidero che vi lasciate vedere un poco di 
più. Non siete mai a casa nè di notte nè di 
giorno . . . 

CASSIO. 

Perdono mia cara ; non ignorate i pensieri 
che mi disturbano e i giri che mi tocca fare 
per liberarmi dalle mie angustie attuali. 

BIANCA. 

Pretesti ! 

, CASSIO. 

Non son pretesti e lo vedete anche voi. 
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Siale ragionevole e tornale a casa. Verrò an- 
ch'io fra' poco. Intanto prendete questo faz- 
zoletto. Voi siete un’abile ricamatrice. Copia- 
tene tosto i fiori. 

BIANCA. 

• Prima di tutto , donde vi viene questo faz- 
zoletto ? sicuramente da qualche bella. Adesso 
vedo il motivo delle vostre lontananze. Bravo, 
bravo! E non ho poi da dire che sono pre- 
testi ! 

CASSIO. 

Tornate da capo con le ingiuste vostre ge- 
losie ? V’assicuro in parola d’onore che que- 
sto fazzoletto non è dono d'ulcuha bella. 

BIANCA. 

Da chi vi viene, dunque ? 

^ CASSIO. 

Non lo SO nemraen io. L’ho trovato nella 
mia Stanza; qualcuno lo avrà dimenticato. 

Pii ma che il padrone si faccia cónoscere de- 
sidero averne ricof>iati i ricami, che come ve- 
dete, sono leggiadrissimi ; qual grazia d’intrec- ' 
ciò è in queste palme *! Prendetelo dunque 
c fate quel che vi dico. Per ora lasciatemi. 


* SL.ikespeare avrà certamente veduto che chi tia 
inteso Iago ad ailermare con tanta sicurèrca ad Otello 
che Desdeinona area donato il suo fazeoletto a Cas- 
sio doveva esser curioso di sapere prima della fine 
dell'atto in qual modo il perfido si fosse assicurato 
che il fazzoletto fosse effettivamente nelle mani del- 
ruomo tradito. * Il Traduttore . 

12 ** 
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BIACCA. 

Lasciarvi I perchè ? . . ’ . 

CASSIO. . . 

Perchè forse avrò opporLunità di presen- 
tarmi al generale. Egli non sa che siate mia 
moglie ; non dee saperlo per ora e non vo- 
glio far la figura di pensare a frascherie ga- 
lanti , quando devo avere più seri pensieri 
}>el capo. Da brava ! andatevene ; vi prometto 
di essere a casa questa sera. 

biakca'. 

Almeno venite ad accompagnarmi. 

CASSIO, da sè. 

Che seccalura I (For/e.) Ma «ol per vin pez- 
zetto di strada. 

y 

BIABCA. 

(]he grazia 1 per un pezzetto di strada ! Se 
lo dico che siete aspettato da una bella! 

CASSIO. 

Ma no 1 v'ho detto ... 

BIANCA. 

In somma, fate un poco come volete ; te- 
netevi il vostro fazzoletto. ( Lo butta su la 
strada.) E fatevi servire di chi vi piace. {S’av- 
via per partire.) 

CASSIO. 

Fermatevi ! 

BIANCA , senza dargli retta. 

Farsi donare i fazzoletti’ dalle altre ed io 
far loro la serva a copiarli ! Amiate! andate! 

( Parte.) 
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CASSIO. 

Oh che TÌ(a ! oh che vita! bisógna 'pel 
quieto vivere ch'io la segua. {Parte dalla 
stessa banda.) 

ATTO QUARTO. 

Esso principierà nella stessa galleria del pa- 
lazzo e i personaggi saranno Otello e 

Iago. 

IAGO. 

E voi ci pensale sempre 

OTELLO. 

Se ci penso! 

IAGO. 

Che sarebbe poi il ricevere a qoallr’occlii 
un uomo nella propria stanza , quando non 
ci sia di peggio? 

OTELLO. 

.4. quattr' occhi e non ci esser di peggio ! 
Quand’ anche colei non fosse una ipocrita , 
quand'anche non fosse finta la sua virtù, una 
donna che si metta a tale cimento tenta il 
demonio. 

lAGO.^ 

Ciò non farebbe gran che; piuttosto Tavcr 
donato il fazzoletto . . . 

* Iago teme che Otello si distragga e lasci dile- 
guare le impressioai già destate in esso dalle prece- 
denti calunnie , onde cerca di rarvirarglìele nella 
mente mostrando secondo il solito , di cercar dell* 
scuse a Desdemona, 



OTELLO. 

Vivadio ! avrei voluto dìraenlicarmene *. . . 
e tu mel ricordi ora. Mi torna su la memo* 
ria come un corvo si posa sopra una casa 
d’appeslati per predire a tutti la morte. Co- 
lui ebbe dunque il mio fazzoletto! 

IAGO. 

Sì, e che per ciò? 

- OTELLO. 

Ah ! una cosa da nulla ! 

IAGO. 

Che cosa poi sarebbe se vi dicessi cTaverlo 
veduto fare oltraggio al vostro onore o averne 
udito raccontare cose oltraggiose da luì?'V’ha 
di tai malvagi che dopo aver rese condiscen^ 
denti, sia a furia d'importunità, sia perchè 
queste furono deboli, le loro belle, non han^o 
pace se non propalano attorno le loro fortone. 

OTELLO. = > y 

Ha egli detto qualche cosa? /- 

’h . 

Sì mio signore ; ma potete ben ^credere che 
sarebbe pronto a qualunque spergiuro piut- 
tosto che confessar quello che ha detto- 

* Egli é ben fatto mi sembra che Otello abbia 
dimenticata questa circostanza leggiera in apparenza, 
ma che bisogna ricordargli spesso. Ciò diminuisce di 
gran lunga il rimprovero che viene fatto a Shake- 
speare di avere fabbricato tutto il suo intreccio so- 
pra un fondamento così poco saldo ccune è quello 
di un fazzoletto smarrito. L'aver lasciate fuori le 
prime scene di quest'atto ha dato soprattntto origine 
a tale censura. 
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OTELtO. 

. Che cosa ha detto? 

IAGO. 

Quello che ha fatto. Non so poi.qtiello che 
abbia fatto. 

OTELLO. 

£ che cosa, che cosa dice d’aver fatto? 

IAGO. ' 

Ah signore! immaginatevi tutto il peggio. 

OTELLO. 

Tutto il peggio dicesti!... sì, sì; lo ve- 
do... lo tocco con mano . . . Ah adultera 
spergiura !... il fazzoletto !... Confessi ! . . . il 
fazzoletto!... poi strozzarla dopò la sua con- 
fessione !... no , il fazzoletto , poi strozzar- 
la !.. . Oh come tremo !... No, la natura 
non mi trarrebbe in tanto furore se non fosse 
vero il delitto. Non sono parole che mi fac- 
ciano fremere a questo segno! son fatti!.. 
li vedo i perfidi che si ridono di me tra gli 
eccessi dell’ infame loro libidine! . Confes- 
si !.. . il fazzoletto !... Oh demonio ! {Cade 
svenuto.) 

IAGO. ^ 

Opera, opera, o mio veleno ! Ecco in qual 
modo, o creduli innocenti, so prendervi al 
laccio. {Ad Otello sempre svenuto.) Or via, mio. 
signore ! Mio signore, dico ! generale !... {En- 
tra Cassio.) Cassio , voi qui ? 

CASSIO, vedendo Otello svenuto. 

Che c’è di nuovo ? 
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Il generale è stato preso da ua accesso epilèt- 
tico ; è questa la seconda volta ; ik’ebbe uno 
anche ieri. 

CASSIO. 

Conviene strofìnargli le* tempie. 

IAGO. 

Ob mai ! questi mali letargici vogliono avere 
tranquillo corso ; allriiuenti gli spuma la bocca 
e diviene furioso ogni poco che si tocchi. 
Guardate! si move; ritiratevi per alcuni istan- 
ti ; par che ricuperi le sue forze; quando 
sarà partito di qui, tornate ; ho da parlarvi di 
un affare importante. Già non è del vostro 
interesse il vederlo prima di aver parlato con 
Desdemona. 

CASSIO. 

Avete ragione. ( Parte^ e Iago si a'^ncina 
ad Otello che si rialza.) 

IAGO. 

- Come vi sentite, signore ?’ 

OTELLO. 

Confessò questo colui ? 

, IAGO.* 

Mio buon signore, siate uomo. La vostra 
condizione è migliore di quella di tante mi- 
gliaia di sciagurati che vivono tranquilli nell’in- 
gauno. Voi almeno avete conosciuta in tempo 
la vostra sventura. Il più tremendo castigo 
dell’inferno sarebbe stalo l’aver creduto per 
molti anni fedele una donna tanto immeritevole 
del vostro amore. Fate come vi consiglio io; 
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ritiratevi in disparte. Non è bene che siate 
veduto in questo stato d’ira convulsa si di- 
sdicevole ad un vostro pari. Mentre stavate 
qui come fuori dei sensi sopravvenne Cassio, 
lo lo feci partire ccdorando con buoni prete- 
sti la natura de’vostri mali ; poi gli dissi ohe 
tornasse qui per parlarmi; e me lo promise. 
Non avete che a nascondervi e notare tutte 
le grinze, i ghigni, le ri.sa che scorgerete in ogiù 
punto di quella faccia ; perchè voglio che mi 
racconti ' di nuovo tutte le infamie di cui si 
è vantato. I suoi gesti vi diranno lutto ; ma, 
se volet-e arrivare a chiarirvi pienamente ddla 
colpa, importa che vi moderiate, che non vi 
lasciate vedere , che moderiate gl’ impeti del 
vostro furore; perchè, sorpreso, nej;herebbe ciò 
che m'avesse confidalo misteriosamente. . 

OTELLO. 

Ascolta lago , in questo momento vedrai 
s’io sappia moderar l’ ira mìa, ma ascolta ! è 
tal ira che vuol vendetta di sangue. 

IAGO. 

Nè questa vendetta anderà perduta ; ma 
tulio a suo tempo. Or ritiratevi ad osservare. 
{Otello si nasconde fra gV intercolunni lad- 
dove si trovi un'uscita^ ed in tal luogo donde 
senza esser veduto possa vedere ma non udire 
se non quanto è detto a voce ben alta. Iago 
parla da sè.) Appena Urriverà Cassio, gli do- 
manderò di Bianca ; già li so da lui questi 
amori... poi era inutile che me li confidas- 
te; costei che gli va pazza dietro fu tante 
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pubiilicìtù ! e lui, Cassio, or sene compiace, 
perchè 1’ ama anch’ esso , or s’ arrabbia per- 
chè lo fanno comparire ridicolo. È difficile non 
capitino occasioni opportune a dar tali espres- 
sioni al suo volto che rincalzino i furiosi 
sospetti del nostro geloso. So ben io il modo 
di far convinto il Moro che si parla di De- 
sdemnna e non di Bianca. Ecco Cassio che 
viene. {Entra Cassia.) 

IAGO. 

Come va, mio caro capo squadra? 

• CASSIO. 

Male, amico; e or peggio perchè mi date 
un titolo la cni perdila è la mia morte. 
IAGO, ben forte. 

Tenetevi sempre, come lo siete, in grazia 
presso Desdemona e tutto il resto anderà bene. 
{.Abbassando la i>oce.) Se la vostra reintegra- 
zione dipendesse 'da Bianca, oh come presto 
la otterreste ! 

CASSIO, sorridendo. 

Povera giovine! 

' ‘ ■ oTEtLO, in disparte. 

Già comincia a sorridere. • 

IAGO, ancora ben forte. 

Non ho mai conosciuto una donna inna-. 
morata più perdutamente del suo amico. 
CASSIO, sorrìdendo. 

■ Oh si ! mi ama ; ma qualche volta... {Crolla 
il capo. ) vorrei meno. 

OTELLO, come sopra. 

Fa il bocchino con rostentata modestia dei 
millantatori. 
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IAGO, Jorie, 

Oh coniatemi ! 

OTELLO, come sopra. 

Lo fa parlare ora ; bravo lago ! 

CASSIO. 

Dico che vorrei meno perchè talvolta a 
dirvela in confidenza questo suo amore mi fa 
disperare. Mi persegue da per tutto, onde si 
rìde alle spalle di lei* e di me. Anche Taitrieri 
io passeggiava su la spiaggia con alcuni miei 
amici veneziani, e me la vedo saltare al collo.... 
cosi. (Accompagna la descrizione col gesto.) 

OTELLO, con rabbia concentrata. 

u Mio caro Cassio ! -n questo è ciò che il 
gesto vuol dire. 

CASSIO, ridendo. 

Guardate la pazzia delle donne ! poi mi ha 
preso per un braccio. (Accompagna le parole 
col gesto.) 

OTELLO, da sè. 

Gli mostra come quella infame se lo è ti- 
rato nella stanza. Ah scellerati ! 

CASSIO. 

E per >^on fare scene ha bisognato lasciarsi 
condurre. 

IAGO, con voce rimessa. 

Sapete ch'ella dice a lutti d'essere vostra 
moglie ? 

CASSIO , da sè. 

Ah sconsigliata ! (A Iago.) Dice questo? 

IAGO , come sopra. 

E come Io dice ! 
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CASSIO, da sè. 

Prendiamola in ridere. ( Ride forte. ) Ah ! 
ah ! ah ! 

OTELLO, con rabbia. 

Ridi, infame ora che hai trionfato! Oh come 
ti ha da costar caro questo riso ! 

CASSIO. 

Lo spera la poveretta ; ma figuratevi ! una 
ricamatrice ! Che cosa direbbero i miei con- 
giunti ? Poi che avrei da farmi di una moglie 
tanto gelosa ì 

lAGO^ 

Oh sì! 

CASSIO. 

Anche poco fa, in questo palazzo stesso, me 
ne ha fatta una delie sue. Le ho mostrato 
questo fazzoletto trovalo non so >come nella 
mia stanza. (Cam il fazzoletto di tasca.) 

IAGO, da sè. 

A tempo ! 

OTELLO, come sopra. 

Per l'inferno ! È il mio fazzoletto ! 

CASSIO, continuando. 

Volevo che, intanto ch'io sappià a chi ap- 
partenga, me ne copiasse i ricami. £Ua s'è 
data a pestar de’ piedi .... 

OTELLO , come sopra. 

Ah chi più mi ralliene? (/^a un mezzo passo 
per uscire del suo nascondiglio.) 

IAGO , che se n’ accorge e teme un ìm- 
peto improvviso di Otello , a CaSsio. 

Vedo venire il generale; evitatene l’ in- 
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contro per ora. {Lo spinge fuori ed aha la 
voce.) Già voi adesso avete bisogno di Des- 
deniona non del generale. {Il resto del quarto 
atto coni' è.) 


Si comprende adesso perché alla fine del 
quinto atto. Iago abbia gridato : L'ho veduto 
io quel fazzoletto nelle sue mani. Altrimenti 
bisogna indovinare o supporre, che per qual» 
che incidente di cui nessuno ha parlato, 
Otello abbia realmente veduto quel fazzoletto. 
Tutto r uditorio ha il diritto di gridargli 
« No , non r avete veduto , e se solamente 
lo aveste veduto nelle mani di Cassio, ciò non 
bastava ancora per uccidere vostra moglie; 
ma bisognava la sicurezza che Cassio lo avesse 
avuto come un pegno d' amore da Desde» 
mona. Se ciò è stalo bisogna che noi uditori 
lo sappiamo ; altrimenti vi nomineremo un 
carnefice e non l’uomo saggio che aveva detto 
nella scena III dell’atto III; doglio vedere 
prima di dubitare quando , dubito, toccar con 
mano ; avuta la prova , non mi bisogna più 
altro ; addio ad un tempo la gelosia eia 
more ! 


Digitized by Google 



223 

Or ben*i! Shakespeare ha prevedute, come 
n^nim vede, in questo quarto atto quante 
ohhiezioni sono stale ripetute contro di lui 
e die, tolta la scena qui presentala, sarebbero 
f;iusle nell’ atto V. Con ciò l’ autore dimi- 
nuisce ancora la ferocità dell’ assassinio e il 
nobile Moro può dire con convincimento : 
Ora tu rendi di sasso il mio cuore,, e mi fai 
riguardare come la comune esecuzione di un 
reo ciò die sarebbe stato per me un sacri- 
fizio. Così non esce del suo carattere legger- 
mente e per una cosa di poco momento. 

Una tal mancanza porterebbe confusione 
neU’intreccio per occhi ben attenti, ma fortu- 
natamente quelli della moltitudine non Io 
sono abbastanza e, in un dialogo rapido, la 
sorpresa è sì poderosa in essa che le impe- 
disce il fare obbiezioni. £ questo il lato de- 
bole deir arte scenica ; può dirsi in ciò una 
disgrazia che la forza dell'azione arrivi a tras- 
portare al segno d’ impedire la riflessione. Che 
che ne sia, qui pure appariscono i bei frutti 
di quella sgraziata usanza inveterala da sì 
lungo tempo , dell’ usanza di permettere che 
gli uomini grandi sieno corretti dai piccoli ; 
i secondi non li privano di nient’altro che 
del senso comune. 

Mi rimane a ripetere quanto è noto ad ognu- 
no : che Shakespeare cioè attinse agli Ecatom- 
rniti di Giovanbattista Giraldi Cinlio la fa- 
vola del Moro di Fenezia. Chiunque la leg- 
gerà o nel testo italiano o in inglese nel 
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Shakespeare illustrateci (rischiaralo) indi la 
paragonerà col dramma di Shakespeare, ve- 
drà come il genio dica alla materia: Levati e 
cammina *. 

* Vedi intorno a ciò il mio j)ro«*inio a pap, 8 , 
9 ® *3. Jl Tbaduttobb. 
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